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Per 3 mesi, por 6 m«, per anno 
Lire T. IO. 18. 32. 

Toséuimenuc. di Lucca, franco a desthio w 11. 2i. 38. 
Stali smdi e liomnnl, franco a destinò • » 13, 24. 44, 
Beato d'itnlia franco al confini . « » U. 21. 38. 
K$(ero . *■■* • # ' •  » t3' M 44.(L.n.37J 
Per un sol nùmero Lire T.  D. 8. 

SI PUBBLICA 
JZ Lunedì, Mercoledì e Venerdì

Occorrendo si pubbiicherà un wppimenio negli alivi giorni. 

- ] 

DE RECLUSORI DE POVERI 

Quando il pauperismo cresce a dismisura/ quando una 
.città trovasi moriMa di accattoni, quando la miseria mo

strasi lurida e cenciosa accanto al fasto patrizio e airopu

leiìfcfc mercantile, 11 rimedio che si propone è un Reclusòrio 
di f bveri. Questo terribile rimedio è richiesto iq buòna fede 

L-

da un gran numero di uomini onesti e di amici dell' umani

tòì e/gli uomini pietosi si tassano e si collettano per creare... 
una prigione alla miseriat Illusione funestissima, errpre 
grave,» che sotto l'aspetto di evangelica caritù copre un at

tentato alla libertà Umana, un attentato alla pubblica mora
1 ' : ■ . 

litìi. Non si fraintendano le nostre parole: noi sappiamo ren

der giustizia alla rettitudine delle intenzioni: perciò noi ci 
contentiamo di proclamare quell' atto un funestissimo erróre. 

Parleremo del diritto; parleremo quindi del fatto. 
Qual delitto ha commesso rtiomo che la società con

danna alla reclusione perpetua ? 
Il delitto non è la sola violazione; ma bensì la dolosa 

violazione de* diritti altrui. Il mendicante non viola alcun 
diritto, perchè egli chiede non forza; se violazione di diritti 
vi può essere, bisogna provare eh'ei li viola dolosamente; 
va! quanto dire, ohe potrebbe vivere non mendicando. Prima 

* 

adunque di condannare un uomo alla reclusione perpetua, 
Insognerebbe esaminare se per propria volontà o per neces

sità fu egli costretto a mendicare; se era atto e valido al la

voro; se mancò egli al lavoro, o il lavoro a lui; se il salario 
che ne ricavava bastava a' suoi bisogni e a' quelli della sua 
famiglia. Fintanto adunque che non sarà provato sé la. men

dicità sìa volontaria o involontaria, la società abuserà sem

pre del suo potere condannando indistintamente il probo e 
T improbo mendico, castigando chi è degno di pena come chi 
è degno di compassione e di aiuto, confondendo il misero col 
reo, il delinquente coli'infelice. Un onesto artigiano suda 
tutto intero un giorno pei* guadagnare pochi soldi; quei po

chi soldi non bastano a coprire di poveri cenci la moglie e i 
figli, non bastano a procurare loro un tetto, non bastano per 
dar loro un pes&zo di pane: approfittandosi delle tenebre, esce 
dal suo abituro, col rossore sul volto e col cuore oppresso 
dall' angoscia, stende la mano a' passeggeri: la forza pubblica 
lo coglie in flagrante delitto, lo arresta, lo trascina come un 
malfattore in un reclusorio di poveri, lo rinchiude col mal

vagio che » vizii e le rèe abitudini trassero sulla via della 
mendicità, lo divide dalla moglie e dai iìgli; e quindi colla 
coscenza soddisfatta esclama: Ho fatto un atto di carità 1 

Una misera giovinetta, che ha serbato come gemma il

leso il suo onore, che preferi la miseria all' impudicìzia, che 
sì espone a' duri rifiuti e alle lascive offerte per procurare un 
pane a'genitori inabili al lavoro, o. invalidi, o infermi; voi 
la perseguitate come una delinquente, e la rinchiudete in 
una prigione in compagnia di donne che alternano la mendi

cità colla prostituzione, o che dopo aver sciupata la gioventù 
nella depravazióne e nei disordini, consacrano la vecchiezza 
al lenocinio e alla mendicità Î 

Le reclusioni de' poveri, oltre a questi mali, ne produ

cono degli altri non meno terribili e funesti. Il giovine sca

pestrato, amante dell' ozio e del non far nulla, non si dà al

cun pensiero dell'avvenire, si abbandona «'perditempi ed 
a' yizii; e a chi gli parla del tempo che verrà, risponde: V è 
la Pia Casa che mi attende! 

Così la Pia Gasa invece di ovviare a' mali della mendi

cità involontariamente li accresce, invece di moralizzare i 
poveri li corrompe. 

Criticare limale, dicono i savii, è facile; proporre il 
hene è difficile: a distruggere tuttfsiam buoni; ma l'edificare 
è riservato a pochi. 

Ebbene, proviaïnoci a fiedificarCj facendo nostro parte 
ih quanto è stato detto in propósto, non da freddi economi

stì. che riducono 1' uomo a cifra, ma dagli uomini di mente 
e di eiiore, pei quali la scienza non è disgiunta dall' affetto, 
riè il calcolo separato dall' amore. ' 

La Toscana avràin^teeve un codice: scHvetè sitila pri

nìà sua pagina e legalizzate il diritto naturale.di ogni crea

tura umana, quello di vivere dellavorp delle sue braccia; 
riconoscete legalmente questo diritto imprescrittibile; questo 
diritto che la China riconosce fin da tempi immemorabili, e 
che ieri un piccolo cantone della" Svizzera santificava nella 
sua costituzione; questo diritto che pure 11 povero sente nel 
suo cuore, dovè s'identifica al dovére della propria eonser

vazione4 Badate che non basta il non riconoscerlo perchè non 
esista: egli esiste indipendentemente delle. leggi civili,, e se 
voi gli niegate un modo di attuazione legale, e' si manifesterà 
illegalmente; e voi vedrete minacciata la società da tutti i 
mali del C t o ^ s M ; \ l ï ' ^ 
zichè combattere quando si rivela con un ruggito, prevenire 
quando serpeggia come aspirazione disperata nella base del

F edificio Sodale. * 
Proclamate il dîPittô di lavoro; e quindi apprestate i 

mezzi perchè questo diritto possa essere esercitato. Aprite 
delle case di lavori pùbblici o de' grandi stabilimenti agricoli; 
fate che ogni povero col sudore 'della sua fronte possa tro

varvi un pane onorato, conservando la sua libertà e non ab

bandonando la sua famiglia; retribuite, non nella sola ragion 
diretta del lavoro, ma avefìdo%ar»ehe riguardo a' bisogni del 
lavorante. Se una lira basta all'uòmo scapolo, è poco per' 
T uomo che ha due o tre figli in tenera età, è nulla per chi 
ha a suo carico una famiglia di cinque o sei persone, chi per 
età, chi per malattia Invalidi alr lavoro. . ' 

Direte che ima casa di pubblici lavori rovinerebbe i 
grandi dapitalisti; ma che importa alla società sé venti o trenta 
case che rigurgitano di danaro risentano de' danni, quando i 
milioni han pane, vestito e tetto; quando la società è salvata 
dal più terribile de' pericoli, dal conflitto de' poveri contro i 
ricchi? 

Direte: ove prendere le somme necessarie per la fonda

zione di tanti stabilimenti di lavori pubblici? — Rispondiamo, 
che quanto si spende per il mantenimento de' poveri reclusi, 
e quanto dà la pubblica e la privata beneficenza sopravanze

rebbe di molto il bisognevole; metà, forse anco un terzo ba

sterebbe, 
Allora potrete punire con serenità di coscenza il men

dico; allora avrete diritto d'imprimere sulla sua fronte il 
marchio dell' infamia: perchè infame è 1' uomo che vuole ap

profittare de* vantaggi dplla società,.senza soffrirne alcun peso; 
infame è !' uomo che sciupa noli' ozio l'ingegno e le forze che 
a lui concesse la Provvidenza. 

UNA FUSIONE POLITICA 
Vi è, mentre scriviamo, uri paese che offre uno spetta

colo strano, vi è, mentre scriviamo, la condizione di un po

polo, che ogni di più si attrae gli sguardi dell' Europa. La 
storia di questo paese è breve, noti ad ognuno i suoi antece

denti; avea una tradizione di odii tramandata di padre in fi

glio per parecchie generazioni, una tradizione che dicevagli 
una tal forma di reggimento incompatìbile essere non che col 
bene, colla dignità di creature pensanti; tradizione che ai no

stri dì ripudiò, abiurò, disdisse, quando alcuni scrittori, e un 
ottimo Principe lo ebbero indotto a immaginare che erronee 
potessero esser state su quel proposito le opinioni dei suoi 
maggiori. 

Questo fatto che agli occhi di osservatori superficiali po

trebbe parer leggero, sarebbe, secondo noi, gravissimo, per

chè e' indurrebbe a pensare che questi odii fossero volti con
IB 

«omo non contro ìprincipii, contro il modo con cui era 
applicata, non contro la forma del reggimento, dal che dedu
remmo non esservi stata gente più inconsiderata e più pazza 

Lo associazioni si ricevono alla Direzione Amministrativa del Gior
nale In Piazza S. Gnelano» ove puro si ricevono gli anntiMâsj odavvi$l' 
da Inserirsi nel giornale slesso. Lo lelleré saranno inviato — Alla 
Direzione del GiornalA L'ALBA. 
, Prezzo dell'inserzioni soldi 4 per riffo, 

Il prezzò d'Aésoclazione si paga ântlclpâlamonte. 
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di quei nostri maggiori, che piuttosto che aspettare che le 
eventualità e le condizioni mutassero, che all' inàioiduo^succe

desse l'iindividuo, affrontavano gli esigli, le carceri, e i pfttî  
boli, e tramandavano come verità inconcusse nei loro figliuoli 
quei loro assiomi d'incompatibilità, incompatibilità di esSeriza 
fra il reggimetìto , che avversavano e il bène dei subbietti 
e la loro dignità. Il che nessuno negherà, non fosse un fatto 
gravissimo siccóme quello che tenderebbe a mostrare ì so

lenni strafalcioni che i popoli possono prendere, la falsità di 
quella sentenza che nei giudizi delle masse sia sempre qual

che cosa di vero, l'acciecamento infine, e la goffaggine di per

severare in un errore che secondo noi doveva saltare agli oc

chi.anche dei fanciulli, tanto più che interrogando la storiaci 
pare si fosse dovuto trovare che l'individuo non influiva per 
nulla sulla forma del reggimento, che, buono o cattivo, que

sto era sempre il medesimo, che, modificabile fino a un certo 
punto, (ora dicono all'infinito) restava pur sempre entro 
certi limiti che, a torto o a ragione, chiamavansi indecorosi 
per la nazione. E i mezzi che adoper^vansi per riparare a quel 
male, pazzi e inconsiderati al sommo ci sembra che fossero. 
Che un paese insorga contro de' principii che per essenza so

no, o reputa siano, non modificabili mai quant'esso vorrebbe, 
lo intendiamo; ma che insorga contro degli individui, non in

tendiamo; i principii si trasmettono di generazione in gene

razione, dan vita a quel reggimento che vorrebbesi abbattere, 
ma l' uomo ha un breve giorno quaggiù, egli passa come 
un soffio dell'aere; scatenar dunque le passioni contro l'uomo, 
piuttosto che aspettar il corso di natura che pochi anni ancora 
gli serba e che ne farà a lui succeder un altro; affrontare 
per la cupidigia di quei pochi anni, .gli esigli,, le carceri, 
e i patiboli, seppellir nel lutto mille famiglie, divenir tema 
di pietà nelle regioni più lontane di Europa^ ci pare ri

putarsi dovesse inconsideratezza e pazzia, perchè pazzia vi è 
sempre nel non bilanciare i mezzi collo scopo, e pazzo direb

besi un giuocatore che avventurasse un milione per guada

gnare uno scudo.. Se non che in questi abiurati odii, in que

sta tradizione rimasta monca, in quest' opera sospèsa per cosi 
dire a mezzo, vi è stato, secondo noi, un po' di reazione, vi 
ha avuto parte come una specie di sbalordimento. 

La reazione è stata come doveva essere, ebbra, im

petuosa, avventata; le masse han risentito quell' entusia

smò politico che dìcevasi cosa morta fra noi, ed è stato il 
fatto più consolante di questi scoloratissimi anni; ma 1' en

tusiasmo è uno stato di violenza e ha quindi un termine, toc
r 

cato il quale dà luogo alla ragione, alla ragione fredda, che 
calcola, analizza, commenta i fatti colla sua logica spietata, e 
compone f opinione che il paese poscia adotterà. 

Il termine di quell' entusiasmo che, per natura sua, î'ab
biam detto, doveva averne uno, ebbe per causa occasionale 
certi atti che il paese interpretò come una fermata, non una 
fermata nel fango per vero, come quella di una gran nazione, 
ma come la fermata in un campo del quale non era più av

vezzo da qualche tempo a respirare le aure, e da cui aveva la 
prospettiva di un passato al quale credeva aver voltato le spalle 
per sempre, e le macchiette di certi uomini che credeva po

sti ornai nel limbo dei dimenticati. La ragione prevalendosi 
dei suoi diritti profittò di quella sosta, evocò davanti a sé ogni 
atto ed ogni fatto passato, e stava per formulare un giudizio 
che noi non volemmo prevenire, che non volemmo anzi tempo 
propalare, ma che proferito avrebbe avute le più grandi, le 
più alte conseguenze. 

Per meglio intendere quale questo giudizio poteva es

sere, bisogna immaginarsi che Governo, e Governati, dìvi

devansi in due schiere, caldi e freddi, moderati è esaltati, re

trogradi e progressisti ec. chiamateli come volete, non è sui 
nomi che contenderemo. Due fazioni distinte qua e là si ve

devano, e quella che fra di esse avesse prevalso modificata 
avrebbe l'opinione, la morale e la politica del paese, e avrebbe 
dato norma sopratutto a quel giudizio che la spietata ragione 

* r . H.' I -

- t i " 

: ■ 

\ . 



si apprestava a proferire. Delle due schiere dei governati, a 
tale però già venute da comporre ia g r p ma^a del paesçe . 
da for lasciare incalcoiato 1' elemento puramente retrogado, 
una di queste due schiere esigeva molto, e 1' altra di tutto 
si appagava; 1* ultima avea avuto fin a un certo tempo la 
maggioranza, ma poi dopo quella fermata, se così vogltóm 
pure continuare a chiamarla> pareva che l'altra prevalesse» 
Come avrebbe essa influito su quei giudizio della spietata 
ragione? Gli è ciò che laseieremo intravvedere toccato che 
abbiamo dell' antagonismo che vi era ancora nel governo. 

Il, quale ci addimostrava un fatto se non nuovo, mirabile 
pur sempre, ed era come ,un sistema anche falso, vizio^ 
gretto, sofistico, quando sia ben formulato, quando sia con

cepito con nettezza nel suo insieme e nei suoi particolari, 
debba sempre trionfare davanti ad ogni altro sistema per 
quanto generoso e sacro, allorché nel concepimento di que

sto vi sia del vago, dello scucito, dell' incalcolato. Chi ha un ' 
programma distinto, sia pur di tre idee e tutte retrograde, 
(come le opere microscopiche di uno scrittore troppo cele

brato dei giorni nostri) trionferà in ogni polemica e davanti 
ad ogni consesso contro chiunque abbia anche cento idee ma 
non sappia vederne i vincoli e le attinenze; chi sa svolgere 
tutte le: conseguenze di un principio, ha un immenso vantag

gio su chi ciò non sa fare, e procede diritto alla sua meta men

tre 1' altro ad ogni passo tentenna: 1* uno sa dove va, 1' altro 
non lo sa, e ignorandolo ha talvolta la debolezza di appog

giarsi anche al braccio di quello che in direzione opposta af

fatto alla sua lo tira; orni' è che mentre ]' uno profitta pel suo 
sisteftia, che sa qual è, di ogni coincident, ili ogni eventua

lità, 1' altro molte ne lascia passare, molte ne disconosce, e 
viene così a poco a poco perdendo quell'opinione di grandezza 
di senno, che stava per tre quarti nel raggiungimento dell'at

tribuitogli'scopo. 
Tale era lo stato del paese; e quali potessero esserne le 

conseguenze era facile il vederlo, quando un nuovo atto, un 
grande atto, un atto luminoso che tutela e tutelerà il paese da 
ogni abuso finché sia in vigore, è venuto ad operare una fu

sione fra i due.discordi partiti, ha allontanato dal potere quelli 
che in modo troppo ristretto volevano esercitarlo, ed è stato 
come una nuova professione di fede di quei principii che soli 
oramai possono tutti salvarci. Persista, persista dunque chi 
tanto ha già fatto in questa carriera in cui di nuovo e con 
animo tanto deliberato si ò posto. Si formi un programma 
netto alfine di quel che vuole e dietro quello muova senza in

certezze, senza esitanze. Miri le conseguenze d' ogni atto suo 
prima di compierlo, miri le cose che ha già iniziate e seguiti 
il suo corso; L' ultima concessione fatta è stata immensa, ed 
apre 1̂  via a nuove. L'addentellato è posto, le basi del

l' edifizio sono formate, oh sorga dunque leggiadra di propor

zioni armoniose questa celeste fabbrica. Sorga ad un grido di 
quel potente come al tocco magico della verga di unincanta

tore.La nazione riconoscente iscriverà allora sopra di essa il 
nome suo, e a quel nome che un tesoro di si care speranze 
ha gî i suscitatOi milioni di cuori risponderanno coi loro più 
santi palpiti. Una divisa abbia egli : Innanzi, innanzi; il mio 
popolo è con me e da lui benedetto io opererò la sua rige

nerazione. 

J 

!# legge sulla stampa ha fondato un unica magistratura 
■ | L 

censoria per tutta la Toscana, o ha fondato tante magistrature 
indipendenti per qu anti sono uffizii di Censura ? 

Nel c^so speciale: Un Censore può negare la firma ad 
un articolo o ad un'opera pubblicata senza lungo intervallo di 
tempo col l'approvazione di un altro Censore del Granducato? 

L L 

Ecco la questione che noi presentiamo a' nostri confra

telli in giornalismo, e sulla quale ci sarebbe gratissimo udire 
il loro parere. In quanto a noi ritenghiamo che un Censore 
non possa niegarsi di firmare un articolo pubblicato infra i tre 
mesi coli' approvazione di un altro Uffizio di Censura; e per 
ora ci limitiamo a due argomenti che paionci convincentissimi. 

i., La legge ha stabilito un unico Magistrato di Censura, 
ed ha voluto che unico criterio legale animasse tutti gli uffizii 
censorj, quando ha disposto che uno scritto rigettato da un 
Uffizio di Censura non possa essere ammesso da un altro. Se 
unico criterio legale ha voluto nel rigetto, unico criterio le

gale dee supporsi nell' ammissione, 
% La legge sulla stampa, quantunque sia una conces

sione in riguardo allo stato in cui eravamo, è una restrin

zione in riguardo ai diritto imprescrittibile dell' uomo di ma

nifestare,sotto tutte le forme i suoi pensieri. Ciò ammesso, 
dove la legge tace, la presunzione è sempre favorevole alla li
bertà; e nel caso speciale alla libera riproduzione degli arti

coli e delle opere di già approvate. 
Secondo noi errano adunque quei Censori che credono 

poter niegare l'approvazione a Siena, o a Pisa, a scritti ap

provali contemporaneamente a Firenze; e cosi viceversa. 
attendiamo in proposito l'opinione de' nostri confratelli 

in gìornalismoi e quindi intendiamo di protestare contro una 
diversa intëv^qtazione che vorrà darstalla leggê  mvitondo: 
gli altri Giornali à seguire iUft&tro êsempio, 
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VlltENZB Sig. E. F. — Grazie Infinite dèlia preferenza rma per 
ora non pubb. rlv. let. 

Sig. J). G.M.—Slam iiellsôiml che altri si occupi dei
l'import, arg.: o slam grati dell'anìiùfùio elio co 

Slg. V. B. — Lo suo leUero ci giungono sempre grn • 
d i t o . ' ?''■.■.■/■''"'■ .': 

 ' Sig. P; S. — è vero: potevasl far megUo; ma 11 fallo 
C pur troppo ) é reale, 

uvonNO Sig. F. p. — Abbiamo ricevuto la stia. Mille grazio. 

Sìttik 

i 

i i 

.PETIZIONE PER LA GUARDIA CIVICA 
• J 

Chiedere e chiedere apertamente è Y atto più leale che 
possa fare un cittadino verso il suo governo. Da qualche 
giorno è in giro in Firenze e si copre di firme una petizione 
tendente ad ottenete per la Toscana una Guardia Civica; 
unico mezzo, secondo noi, per serenare gli animi e dare una 

■ ^ 

forza necessaria ad.uno Stato che progredisce nella via delle 
. i 

riforme. Questo esempio è già imitato dalle più ragguarde

voli e popolose città toscane, edJn breve lo sarà dà tutto 
lo Stato. 

* '. 

La Guardia Civica è legame di recìproca confidenza tra 
i 

il principe e il popolo ; le armi cittadine possono contribuire 
a rendere stabile e durevole T armonia dell' ordine colla li

J 

berta. • 

MOTUPEOPRJ 
i 

DI 

S. A. I. E R. IL GRANDUCA D I TOSCANA 
E DI S. A. R. IL DUCA D I LUCCA 

Mettiamo in confronto questi due Motupropri contem

poraneamente pubblicati a Firenze'e a Lucca. 
v 

Al BUONI E FEDELI TOSCANI (*) 

Nipote e Figlio d'un Avo, o diain Padre, che per lungo lempo dodi
careno lo loro paterne cure alia feftcllà della Toscana, erediiammo con 
i Loro dlrftU fa sincera e più costante affezione a vostro riguardò. 

Quindi ci femmo sempre una gloria, ed una dolce consolazione di 
non Iraacurare cosa alcuna che al'ben essere morale, e materiate della 
Patria comune polesso in qualsiasi modo contribuire. No demmo poi 
più recentemente n noveri pro ve, che furono accolte con ìa più Jusin
ghiera riconoscenza; E perseveriamo pure ora, come persevereremo mai 
sempre, nella ferma volonlà ù\ promuovere ed accogliere in opportunità 
di tempo e di circostanze quanto possa cfreUivamcnte cosllluire un 
progressivo reale miglioramento nelle patrio Inslituzioni ed in ogni 
ramo di pubblico Servizio. 

Pieni perciò di fiducia nella vostra leale affezione reclamiamo da 
voi quella piena reciprocanza alla quale, come già V Avo, e 11 Padre No
stro, siamo certi di aver diritlo; ed ammonendovi a guardarvi da ogni 
malevola e Imprùdentesuggesllone vi esorliamo alla quiete, e alla Uan
quillità, àlrispetto alle Leggi, ed alla conservazione dell' ordine. 

È unicamente In tali condizioni che il miglior bene può farsi, 
perché òsoiamenio con maturità di consiglio, e con piena liberlà di 
volere, e di azione che II vostro Principe e Padre può adottare quelle 
Provvidenze che di mano in mano possono essere più utili al nostro 
Paese; Provvidenze che non potrebbero mal emergere dalle tumul
luarle manifeslazioni nelle quali si volesse malauguralamenlo. tra
viarvi. 

Deposltarj dal sacro dovere di tutelare nel rapporti interni ed 
esterni la quiete e la Iranqnillllà dello Stalo, Noi non possiamo, né 
vogliamo lasciare per parte Nostra Intentato alcun mezzo legale per 
pervenire ad un resultalo col quale sorta strettamcnlo collegall Iplù 
preziosi interessi del Paese, e quelli più segnatamente delle Popola
zioni che vivono, sul lavoro, e sul Iranico. 

Ma Noi contiamo principalmente sulla provata lealtà, sul buon 
sensore sulla iella maniera di vedere dei buoni e fedeli Toscani 
che in nessuna circostanza si sono lasciati illudere da fallaci apparenze, 
ed, aneliamo con[ piena fiducia alla gloria che un Popolo unito con il
limilala confidenza al suo Principe, e da quello sinceramente con
Iraccainbiaio, pervenga con Esso, o per Esso ai conseguimento di 
tulli quef sociali mìglióromehli ai quali è dato di convouiontemente 
e progressivamenie aspirare. 

«alo II ventuno Luglio mille ottocento quarantaselle. 

LEOPOLDO 
x V. F. CBMPINI 

A. GUKRABDIM 

AMATISSIMI SUPIHTt 
i 

Dappolcliè la Divina Provvidenza volle or sono trent'amilche la 
Nostra Famiglia destinata al suoi Aviti DomlnJ venisse lemporaria
mente sì, ma colla pienezza dei diritti Monarchici al Governo di questo 
Slalo,Ìl Nostro cuore potè sempre rallegrarsi, ed andar superbo che il 
Nostro piccol Paese fosse modello a tutta l'Iiatla, di amore al suo Padre 
e Sovrano, di obbedienza filiale a Lui, ed alle Leggi, e di pace profonda. 

Non sono che poche settimane, per cosi dire, che il rimbombo di 
ciò che accade in altri Stati d'Italia ha lalmenle commosso l'animo, 
e le voglie di una scarsa porzione dei Nostri Sudditi, i quali vogliono far 
credere che II loro parzial voto sia H voto generale, i:he so si volesse 

(̂ fleKditftnopu&Wicamen f̂frae^airfffnitr FBANCBSCO CAMBUGI,« 
ffttató ci hagentUmente permesso Iti pubblica sione del prwnte Motu
p r o p r i o . ' » ' ■ ■ ' 
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nb had are alle frasi uni poi! ose di qualche Letterata, o alle millanterie di 
qualche Giovane tult' or caldo del vapore delle scuoio sembrerebbe che 
fosso insorta In mi subito una folla di bisogni nuovi, di nuovo Istituzio
ni, di nuovi patti fra Sovrano o Suddito, In questo breve spazio di lem
po, cosicché lo cure Nostre o del Nostro Oovcrno verso l £uddlU Nostri 
fin qui fossero obbllntc, ed ormai divenuto Inutili, ed Inapplicabili. Per 
voler cose nuove fad' uopo cambiar nome alle antiche lalchò la Sovra» 
nilàè tirannìa, il comando arbitrio, la repressione violenza, Il rispetto 
servii Ita, l'obbedienza Umore. SI vuol progresso ma In sostanza questo 
in altro non consiste nella mente turò, che hi rigellaro ogni Autorità, 
o farla piegare come una fragil canna ad ógni sognata loro esigenza op
plaudendota sé code, disapprovandola se resisto. Tolo stalo'di eiTervo
scenza ha prodotto le biasimevoli scéne cho hanno avuto luogo nello 
sere del 4, o 18 di quésto mese. Nella prima delle quali l'abuso com
messo della forza, quanto al modo, è stato dàlia Nostra Giustizia sotto
pésto a Processo, corno puro lo ò sialo i' insulto alla forza commesso 
senza motivo nella seconda. Ma io còse non possono progretliro cosi. 
•Sono tu Noi io qualità di Sovrano, e Padre, nò tollerar possiamo cho al
cuno dot Nostri Siediti si arroghi II diritto che a Noi soli compete, d* 
custodirij cioè la pubblica tranqùlHItà. Questo è Nostro dovere e lo ese
guiremo col mefezl cho séno proprj di un Sovrano, e che emanano dalla 
Nostra Autorità, non riconoscendo Noi nel Nostro Stato altra Autorità 
chela Nostra. , 

La Guardia «rbdnacho ha meritato sempre 1 Nostri elogi pert 
sorvl|[i rendull a Noi ed alta Patria, i qiiali furono si lealìi che taluno' 
chevolle vedere nella sua isllluzlone un flnò assai diverso, 1* abban
donò, seguiterà nei principi da essa adottali fino dal comlnclameuto; 

Il KlspeUabUe Corpo del KR. Carabinieri che ha sempre meritalo 
la Nostra Confidenza, salvo le mancanze dralciuilindlvldul, non im
punibili al Corpo stesso, saprà mantenersela conservando colla sua 
condótta quella forza mitrale Ionio a lui necessaria.nei sub importante 
e delicato servizio, ed a questo fine rivolgeremo le Nostre cure ohdf* 
venga rispettalo. 

La truppa di Linea mantenendosi a Noi fedele dlsprêzzerà chi> 
vuol trarla In Ingahno stendendo a Lei la mano quasi per farle dimen
Ileare che l'obbedienza al giusto Comando del Sovrano per la quieta 
pùbblica non esclude l'amore fraterno. 

Dichiariamo perciò illegale la formazione della cosi detta Guar*. 
dia Gilladlna, la quale non otterrà malia Nostra Approvazione, ó lutti 
quegli Impiegati che ne facessero parie, ove provato fosse, venfann» 
rimossi dallé loro funzioni. 

Kllornl pertanto ogni Cittadino alle usale sue occupazioni, od a 
godere di quella pace, e tranquillità che tanto CI sta a cuore di man
tenere, e pensi cho il Sovrano e Padre Suo veglia efficacemente per 
lui, come pure a promuovere quello riforme che véramente sono utili 
al ben essere del Suo Popolo, non già quel camblamenli che mai si, 
potranno fra noi realizzare, e contrari alle, basi di una piccola si, ma 
assoluta Monarchia, della quale Siamo II Capo, e 1 di cut Diritti corno 
abbiamo ricevuto illesi dui Nòstri Maggiori, cosi Intendiamo di ira
smettere, quanto è o Noi Intatti, ed Illesi al Nostri pòsteri, 

Data alla Pieve di Santo Stefano II 21 Luglio1847. 
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I diritti det Duca di Lucca èi poggiano su di'un articolo 
del trattato 'di' Vienna, cosi concepito : 

i * - - - , ' ■ . ■ . - ' 

■ n 

L 

«Laprincipauté de Lucques, sera possédée en toute sou

veraiaetépar S. M. l'infante MarieLouise, et ses descendents 
^ _ ' 

en ligne directe et masculine. Cette principauté est érigée en 
Duché, et conscroera mie forme de Gouvernement basée sur 

L 

les principes de cellq qu' elle avait reçue en 4805.» 

Nella legge costituzionale del 4805, alla quale allude il 
trattato di Vienna, si legge ; Lo Stato di Lucca avrà un 
Senato, « Il Senato è composto di trenta membri sceltij per 
« due tersi fra 4 proprietarj, godenti una rendita, il etti 
« minimum é /issato a 2000 Lire lucchesi, e per un terx& 
« tra i letterati ei negosianti dello Stato. Ogni Senatore 
« avrà una paga dì 4200 lire; il Senato si rinnovellerà per 
« una tersa parte ogni quattro anni. La sua autorità prin

« cipale, consiste nei sanzionare tutte le leggi proposte dal 
« Prinàipe, nel modificarle, e nel nominare i giùdici.' civili 
« e criminal. Il Senato si completa da per se stesso, sopra 
« una triplice nomina del Principe. I candidati sono scelti 
« sopra le note formate dalle assemblee cantoìmli. » 

« Tutti i cittadini saranno ordinati in milisia, e òò

« bligati di prendùi'ele armi in'còso di bisogno per la difesa 
« del principe e dei territorio», (Collection dès constitutions, 
chartes et lois fondamentales des peuples de l'Europe, et des 
deux Amériques.) 

. \

NOTIZIE ITALIANE 
TOSCANA 

Nella Gfizzetta di Firenze leggiamo con piacere ilseguonlo articolo; 
« Il Giornale norontlnor ALBA fV.N.0 16 del ìil Luglio i847; ri

portava una lettera scritta dai Bagni d'Acqui, Comunità di Lari, colla 
quale si additava V inconveniente qualche volta avvenuto, del ritardare 
l'ammissione graluita In quelle Terme ai miserabili che vi accorrevano, 
tinche non si fossero potuti procacciare l'ordine del Gonfalonlore, che 
abilualmenlo risiede In Pisa., 

Cotesto Inconvenlenie, giunto à notizia della superiore AutorllàCo
munliatlva, fu fatto Immediatamente verlflcare.JÎ doghiamo dire per 
la verità, che se taluno del lamentati ritardi ha qualche volla avuto 
luogo, ciò è derivato unicamente da falso Inlorpelrazlonl dògli ordini in 
vigore, non già da cattivo Inlenalonl. Frattanto affinchè non abbiano ad 
accadere mal tali inconvenienti sono state dato le più. esatle disposl
sslonii ed 1 poveri malati, previa la esibizione dello solite fedi, saranno 
ammessi al benefizio delle Acque senza Indugio nessuno. 

Tulio ciò che ha rapporto allo pubblica salute, ed al benessere del 
popolo è stalo sempre e sarà argomento di sollocitudlno por il R. 0^
vecno/e per coloro che esso ha IraspelM oli'Ammlnlslrnzipne delle cose. 
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Scrivono da Mtìhtajoheì ' 
,  ^ ■ •  ■ ■ ' ■ ■ . ■ " . ■ ■ ' • • , 

La Mvisla di Firenze, nel suo N.0 U, foco naif» al pubblico, corno 
e quanto, nel calamitoso Inverno (oste decorso il Nobtl Big» Giuseppe 
Da l'ilìeaja soccorse di Involo u di pane agU4ndlgebii della Comunità di 
Moiitajone, ove egli dimora. 

Ora non sarà discaro al buoni l'apprendere che questa Magistra
tura nella sua adunanza del di 30 Giugno p. p. n proposizione dd 
(ionmloniere, cho voiln supplire del proprio alla sposa, decretò un so
lenne ringraziamento al magnanimo cittadino, o r offerta di una Me
dagllia d'argento dorata, esprimente, da un lato!» Arme Cpmuntlatl
va, atlorno a culla Leggenda, — i Rappresentanti il Comune di iilon
tajone i e al di sotto IH parola. Onoriftccnza » dall' altro lato lo stemma 
dolila famiglia Ba Flllcaja con la leggenda elrcolaro A Giuseppe Da' 
Filiraja^ modello di véra carila sociale a Q al piò de) medesimo» Nel do
atoros'o anno 1847. 

V I 
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Areiso — Scrivono in data del 23: » lori comparvero nella no
Pirifi* ciltò qitiiilro t^P. Gesuiti, l quali si mostrarono In pubblico 
col Itiro cappello òafàtlerlstléo. Un numeroso attruppamento di per
sone .si forma ; versò sera sotitì; la casa delParroco di B. Agostino 
dove que'Padrl albergavano. SI gridò fuori i Gesuiii! Vim Pin IX! 
Vim Leopoldo If, ec.. . . . — Qualche sasso fu anche scagliato alle 
finestre, qualcbe yetro fu rotto — Poi la folla si dissipò, la dita tornò 
IncalraàV ed IPP. Gesuiti pararono prima di giorno.ta for/a pub
blica non vi prese parte alcuna. È stato detto che da lungo tempo f Oc
stiliti vagheggino la loro casa aretina. 

Siena — Riceviamo niolté lettere di Slena, nelle quali si parla di 
manifestazioni che già preparavansl contro un predicatore, che, a 
qimnlò si dtóe, dìsegnav» Inveire dal pergamo contro le Idee liberali; 
le qunll dimostrazioni fu prudentemente e saviamente prevenula dal 
(ioverno, ordinando che la prèdica non avesse luogo. 

- ' ■ ' ' ► 

iucca 24 Luglio. — tori nppena 11 Principe Ereditarlo Comandante 
ec. ebbe Inteso che eslsteVa a un Caffè afllsso il Motuproprio del Gran
duca di Toscana dé>2Ì Luglio; scrisse Ietterà fulminante alla Polizia 
che si facesse subito levare di mezzo quel foglio, altrimenti si met
tesse in career^ li Caffettiere^E 11 Presidente di Polizia fa chiamare 
a so il Caffettiere del Buongusto Cornelio Morracci, alquale ordina di le
var via 11 Moluproprlo, e'cón minacce e severe parole lo licenzia— 
ni! Il a poco usci fuori an Editto del Comando Militare in cui s'ordinava 
che non sarebbero più tollerati 1 clamori nolturnl, e specialmente l 
urlili di MOUTE AI CAHAHINIEHI, MOIITE AI CAPPELLONI, MORTE AI 
BECCAPESCI ec, {sic) •* Nella Gazzella Lucchese si riprodusse il Motu
proprio Toscano, ma si vietò d'inserirvi il Moluproprlo Lucchese e 
fu Inibito di riprodurlo ancora nel Vapore — La sera e la notte 150 uo
mini di linea hanno fatto la pattuglia con fucile carico e con una con
segna severissima. Il principe ereditarlo faceva da se l'Ispezione. 

V Italia 

STATI PONTIFICI 
Nulla abbiamo d'importante ad aggiungere a quanto ci 

troviamo di aver detto nel passato numero sulle cose di Roma; 
se non che t giornali pontifici rompono già il silenzio e con

fermanp i fatti da noi narrati. 
r 

Abbiamo sott'occhio una Notificazione del ProGover
, r 

natoreMorandi, nella quale, fra le altre cose si legge: « Rare 
volte la storia ci mostrò un popolo, in cui, come oggi nei 
nostro, tutte le classide' cittadini si Steno riunite con tanta 
nobile emulazione a servire il Principe e la Patria. La nobiltà 

r n , I 

romana non risparmiava fatiche e sacrifie] : la Guardia Ci

vica correva allegra e coraggiosa ad armarsi : la Truppa 
intera, ed il Corpo de' Carabinieri restando fedeli alla obbe

dienza e alla disciplina militare, si procacciavano le simpatie 
e P affezione del popolo'; ogni classe infine di cittadini si mo

strava degna di lode per ayere ben meritato del Governo e 
della Patria, e per avere dato nuovi e possenti motivi di con

solazione e di gioia al cuore paterno della SANTITÀ' SUA. » 
LA RILANCI A.', ordinariamente molto riservata, parla iun

■_ 1 

gamente de'fatti seguiti a Roma ne'giorni 46, 17, 48. Noi 
che già ne abbiam parlato ci contentiamo di trascriverne 

r * i -, 

qualche brano. 
Il giorno 15 fu giorno terribile, siccome quello In cui si mostra 

uma grande cometa, un globo di fuoco; fu giorno di fermento, di agi
tazione: di timori e d'Ire, di rivelazioni e di leggende. Il popolo, ab
bandonalo dalla polizia, un'allra polizia aveva costlluilo egli stesso: 
sembrava divenuto un comitato di salute pubblica. La mattina del 15 
furono affìssi nel gran cortile del palazzo Flano, neh palazzo Chigi, 
in SS. Apostoli, in cento punti della gran città, in tulli t rioni car
telli manoscritti che portavano t nomi di varie pei sono, o addette alla 
polizia, o ufilciall superiori nella milizia do'carabinieri, o delatori dif
ItamaUsslrai, le quali venivano designate come traditori della patria, 
nemici del popolo, capitani o esecutori di una tragedia popolare. 1 
carlellt non furono rimossi in tutta la glornala dall'alba fino alla se
ii'.i : poleronò essere e furono veramente letti e copiati da migllaja 
di cittadini che agitati e frementi o incerti e dubbiosi si succedevano. 
fócco 11 fatto evidentissimo, posto sotto la luce del sole, Innanzi gli 
nt'tiii dt lutli: ora rampollano e scaturiscono le queittonl dal fallo. 
Erano veramente colpevoli tutti l proscritti? non so: colpevoli certo 
e ni no molli : la perversa politicai la devozione ad un sistema scadu
to, le carte bruciale o sozzale nel momento dell'arresto, lo fughe, i 
nascondimenti, certe armi con certa leggenda ed Impugnatura, cerio 
moneto non papali circolanti, aflluonti ne' mercati, lutto ciò comprova 
che molti da' proscrltlì erano colpevoli Si si: chi viene accusalo, al 
cospèIlo di un Pubblico, di un delllto cosi atroce e sacrilego, qual ò 
di tentare le scompiglio, di commuovere e ventilare lo flamme di un 
ïnçendiaménto civile, e disonorare 11 ferro noi sangue di cittadini 
Inermi* e indifési, costui, viva Dio, se ha lume di sonno, dove di pre
siìnle costituirsi in prigione, consegnar le sue carte, provocare un pro
cesso inquUitorio, riè uscire all' aperto, né di nuovo commoscarsi alla 
cittadinanza, sino a tanto che non sia trovala, limpida al pari del
11*acqua e trasparente al~part dell' alabastro, la sua innocenza. 

Ma lo affiggere quella lista di proscrizione fu un enormezza, una 
mostruosa Illegalità:  SI, grido io llboramonle; ma fu quella, grido 
ancora pia Uberamente, una enormezza, una Hlegalilù terribile neces
saria, A grandi morbt rimodj grandi , ferro o fuoco alle plaghe, cho 
Incancreniscono ; a veleno che dissolvo In un atlimo il principio vlla
le,antUodo presente,etltcace: provvedimenti straordinari a straordlnarj 
«asl; quando non sllrovasalutc^àellaleggo, si corca pur troppo fuori 
della legge: dove par cessare l'azióne del governo, comincia l'azione 
*lel popoloj quando pericola la vita matorlnlo,* ledio uccidere di man 
propria I' avversarioi e quando pericola Vila raatwlato di molti, o la so

dole di una Intera clllndlnanza, non sarà lecito, tncenle V Autorità, 
avvertire 11 Pubblico e segnare alla riprovazione universale gii assas
sini della patria? SI, lo ripeto, fu quella una portentosa lllcgnlllù; ma 
una tllcgaltlà terribilmente necessaria t , 

Ma chi ò In colpa di questo fatto cosi difforme e lontarìo dalla 
misura ordinarla dell' operare del popoli maturi o progredienti riella cf
vlUà?chi è In colpa? perchè la polizia non rimandò alle case loro o 
non sopravvegliò quo* tanti romagnuplij schiuma e fanghiglia\\p\ loro 
paese venuti In Borna a lumùHuaré, a corromper la buona ptçbè no
stra? Perchè tollerò che in Róma fossero fabbricate daghe e pugnali 
presso sospètti armajuoil ? perchè tollerò le adunanze ciaudestlne, le 

* corrispondenze sacrileghe, ognlscelleranza dlaccòrdi, di paiieggiaraeuii, 
di congiure? se questa spensieratezza non è connivenza, so questa 
connivenza non ô complicità, quale sarà mal? K che vuol dire che le 
sue apje,! suoi sgherri, l suol delatori, alcuni del suol officiaî  aìcunl 
della sua propria milizia, erano partecipi, orano aiutatori e prtìmò
vltori principalisslmì della nefanda congiurazione? se questa'non ò 
complicità, quale sarà? In breve o la polizia non conosceva le trame 
che si andavano contessendo nel sub seno stesso e da* suol, o le cono
sceva: se 11 primo, era una polizia imbecille, un officio senza cosa, una 
plahla parassita, Una superfelaitoue della macchina governativa, una— 
non polizia, Indegna e Inaufflclente a vegliare sulla sicurezza nostra; se 
il secondo, perchè non Ismagllò quelle trame, non isgroppò quel nodi, 
non incarcerò i colpevoli, non visitò certi domicilj in ogni lor riposti
glio, non istruì processi Inquisitori? 

■I 
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In un altro luogo dice : « L* ordine rjnateriale era mira

bilmente mantenuto. Dell' ordine legale non cerco; che la 
condizione era straordinaria, e la legalità era divenuta una 
di quelle minuzie, de quibus non mxràt praetor » » 

\ ■ ' ' ' 

Roma 22 Luglio 1847 
La città è tranquilla, ma gli animi ancora non lo sono perfetta

menle, pecche ogni notte molle migllaja di uomini sono sotto le armi 
nel quartieri, e si usano tutte le precauzioni come In tempo di guerra, 
Quantunque lutto sia svenialo, pur nonoslanle non si dorme, anzi 
Inailerla continua per esser disposti sempre a dare una buona lezio, 
no a chi si movesse per faro il pazzo, Jerlsera si scuoprt che i m
stodl dello carceri erano* slati comprali, e dovevano nella notie far 
sortire i prigionieri, e fare fracasso, ruba, e forse omicidli. All' Istante 
una forza Imponente fu diretta a quella volta, furono bene legali 1 Cu
stodi, e rimpiazzati dai Carabinieri. In seguilo di ciò alle 8 si rinforza
rono tutti I quartieri, ed lo ancora ho dovuto unilamenle a mio fratello,' 
stare In quartiere fino alle ti. Tulio è andato tranquillo. 

■ ^ 

Jìoma 23 luglio — Ognuno non si occupa cho degli affari della 
giornata e delle scuole militari che saranno almeno cinquanta In Ro
ma sempre frequéntallssimc da tutti, essendo sentimento universale di 
essere fra due mesi in grado di slare anche a campo aperto come la 
truppa di linea. Nel nostro Rione Colonna vi saranno circa 2 ralla guar
die e fra queste 3 compagnie granatiere delle quali lo sono del più 
bassi ma spero del più coraggiosi. La sera I Calte e gli spettacoli sono 
deserti, ed II rendezvous è per i quartieri. Jerl ò stala decisa l'uni
forme che è molto dogante, e subito che sarà fatto il ramo le Io lu
vlerò. 

La giornata d'jeri e questa notte sono passate tranqulllamento. 
Le Guardie sono tulle allo stesso numero come ne! giorni scorsi, e la. 
truppa ò tuttora in consegna. Letlere 

Faenza — a La sera del 17 l Carabinieri fecero fuoco sul popolo. 
Alcuni cittadini rimasero feriti. Il Capitano degli Svizzeri fece mettere 
In arresto 1 colpevoli, e la giustizia istruisce. SI parla di un misterioso 
viaggio fatto giorni sono dal Colonnello e da un Capitano de' Carabi
nieri. Da lettera 

r 
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Onneto  « Giunto appena qui uomo molto devoto al passalo go
verno pontificio, il popolo ad urli e fischi, lo costrinse a'rimpiattarsi 
nella stanzuccia di una locanda, d'onde non è più uscllp., 

Da Lettera 
Bologna — Oggi doveva aver luogo in Bologna un servlzto fune

bre in suiTVaglo delle anime de' fratoni Bandiera e do'loro compagni 
di sventura. Da Lettera 

Ferrara — Leggest nel Felsineo In conferma di quanto abbiam 
detto nel N.0 precedente : ' 

Un battaglione di Croati di oliò a novecento uomini circa, par
tiva d'Improvviso da Verona. In 42 ore venne a Santa Maria Madda
lena, stanchi ed oppressi dal caldo e dalla fatica i soldati. Nel mede
simo tempo da Rovigo e Polesella giungevano a Vallice di faccia a 
Francolino 60 cavalieri Ungherési contre pezzi d'artiglieria volante. 
Ciò avveniva ti giorno 16 corrente alle ore 3, e nella sera e nella 
nolle occupavano I passi del Po. Dopo aver fatto passare il Po a Lago 
Scuro ed a Francolino ad alcuni in barchetta, i quali si misero osplo
ratorl lungo il fiume, gli altri a poco a poco traghettavano. Appresso si 
stesero lungo la strada lasciando sentinelle, vedelte, e pigliando tutte 
le precauzioni militari convenienti a stato di guerra. Il 17 aile ore 7 
e mezzo entrarono tulli in Ferrara con bandiere spiegale, colle micco 
accese, colle carabine armale, incorortati di fronde. Traversarono le 
vie più frequentate e la piazza, poi andarono parte In fortezza, e patte 
nei due quartieri che sogliono occupare. Il popolo, sorpreso, guardava 
In silenzio e si contenne col massimo ordino, gridò solo: Viva PIO IX. 
LI file! ali chiesero alloggio presso privati cittadini, ma ciò veniva ri
flutato. Ora sono at loro quartieri, il paese è dignitosamente calmo e 
si continua ahicremenlo I' organizzazione della guardia civica. Il Go
verno locale spedì subito staffette a Roma annunzlatricl deli' accaduto. 

Scrivono da Forlì In data del IT. 
a Por un moto spontaneo figlio della riconoscenza jeri sera ( LI 

la citlà fu illuminata ; gente di tutte classi moveva giuliva dalle pro
prie case verso la Piazza maggioro ove si incendiavano fuochi di alle
grezza, od ove si attendeva a compiere la festa una gran bandiera, 
che veniva portala processionalmento per la città in mezzo ad altro 
minori, e a un ragguardevole numero di lìaccolo. Le bandiere avo
vano ì colori dello Stalo o le leggendo Viva Pio IX viva la Guardia 
Civica ; e questi viva si ripetevano altamente dal popolo affollato lu
lorno ad esse. Ala la maggior parte dei Cittadini d'ogni età, d'ogni 
sesso, d'ogni condiziono traeva corno ho dello alla piazze maggiore 
dove per la sua vastità ciascuno avrebbe trovato posto e sarebbosi 
Insieme à lutti abbandonalo con alti esterni a quella gioja ohe tra
spariva sul volti. » . 

« Il palazzo dello apostolico perchè vi abita il Legalo, vedovasi 
illuminato nella sola mela di sua lunga facciala; In quella cioè nella 
quale ho sedo 11 magistrato municipale, mentre l'altra metà abitala 
dall' attuale Protogato straordinario Mons. Savolli formava la sola 
tinta oscura in mezzo a tanta luce. Npn è lecito a noi indagare la 
causa e 1 Ani di questo fatto; possiamo solo assicurare che ìa popola
zione per uno di quegli istinti che la guida '̂sempre nei momenti difficili 
è andata dissipandosi dalla piazza; ebe lo bandiere non vi sono com
parse, e che una serata con tanta "gioia cominciata, ha terminalo con 
un silenzio di tomba. 

REGNO DELLE DUE SICÏÙE i 
Il re ha compilo In meno di due mesi il giro de',due Regni, è, fu 

a Rovigo e a Trieste. Si trattenne un giorno o mezzo a Tracci e du^ 
giorni a Bari, t e due comuni por li suo ricevimento spesero respél
tivamenle 880, e 400 ducati— l a comune di Bisceglle gli oflYi uria 
colazione che imporlo 400 ducati. Da LHtera 
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RECLAMÒ 

PREG. SIG. DIRETTORE DEL GIORNALE L'AMA 

Slena 20 luglio mi 
' i * ■ ■ 

Se non desiderio comune, era almeno comunemente sentila fra 
noi la opportunità di non parlare più oltre del fatti qua accaduti nella 
sera del 0, e nel giorno 7 andante: ma da che una grave inesattezza 
rtscóMrala nella relazione contenuta nel N0 8 doli' natia spinge a 
tenerne nuòvamente parola, qualche cosa convìen pur dire sulla lt*i
lera del sig. capitano Manganare falla inserire ncll'^îôo e nella 
Pàtria. 

E cominciando da questa ultima : certo che è scusabile la premu
ra eh' et prende di dare sul fatto, che si spladevolmenle lo colse nel 
suo resulfalò ultimo,^elle spiegazioni; lo scrivente non accusa il Sig. 
Manganaro come fomentatore di tumulti: ma lo scrivente sa Iroppo* 
bene che ti sig. Manganaro non aveva durante il suo soggiorno set
tenne in Siena, usato modi sempro concilianti, per maravigliarsi, che _ 
il popolo, con quella tremenda logica sommaria che pone In Opera 
nei momenti d'Irritazione, abbia fatto lui solo segno del suo furore, 
e chiesto 11 sacrifizio di lui solo, che agli occhi suol rappresentava, e 
direi quasi Incarnava, I torli tulli che aveva ricevuto di fatto, o dio 
apponeva al RR. Carabinieri. — E la taccia di fanciullaggine, dt cho 
il sig. Manganare gratifica il fatto, che pur tanto contribuì nella mon
te del popolo alla cri so di quel dramma, V arruolamento cioè dello scia
bole, cade davvero dalla mente d'ognuno, che voglia considerare aver 
il sig. Manganaro confessalo ancor esso In parte la esistenza del fallo 
medesimo; av.ere il popolo nello slato lagrlmevole a cut fu nella sera 
precédenle ridotto li Peironicl Vesempio dell'abuso che si fa di un 
arme dala solo a difesa, e non a offesa; esser finalmente facile costa
tare che non nel solo numero ammesso dal sig. Manganaro, ma in 
copia maggiore, e quasi da incuter terrore, queir odioso mezzo si an
dava preparando sugli occhi di una popolazione, cho se In dolorosi 
frangeoti erasi ihanlenula tranquilla, aveva per ciò slessa acqulslaio 
un diritto più grande al rispello per parte delia pubblica forza, né po
teva lotleraic di essere Impunemente affettala a colpi di sciabola. 

Quanto poi al iamenio che muove il sig. Manganaro di essere sla
to, con modo villano, pnafo fuori della città senza somministrargli 
mezzo alcuno di trasporto in quel critico momento, egli o non ram
menta, o, peggio, tace a disegno, che gli era stalo offerto mezzo di 
scampo e per traversare la olila, e per trasferirsi dove più gì) fosse 
piaciuto, e che egli preferi spontaneo, di uscire per la porla Ovile, 
coma che più prossima al quartiere dei UH. Carabinieri, e più Inos
servata, e di rimanere poi presso un suo compagno di caccia abllanlu 
poco dopo l'egresso dalla porla medesima; posso poi Indovinare, ma 
non conoscere al giusto il motivo cho Iq avrà mosso a non rimanere 
vicino troppo alia citlà, e lo condusse Invece a profittare della ospi
talità di cui parla la sua lettera. 

E quanto alla narrazione doli' lialiax perchè accusare graluila
menlo li popolo sanese di ferocia ? perchè asserire che in quell' ora 
di generale trambusto fnpppur capace a scusarlo) egli chUMicsso li 
Manganaro par farlo a brani? Fu gridato si: fuori Manganaro. ma 
segno di un desiderio di sangue questo non fu mal. Ed a qualidcare ■ 
una volta per sempre quel fatto, si tenga per certo che non mene 
di settari, non amor di disordine, non intolleranza di comando, ma 
una catena soltanto di dolorosi émergenli, estremi anelli della quale 
sono 11 ferimento di giovani Innocui nella sera del 6, e la comparsa 
ed i modi tnsuilanti del due carabinieri sul prato della Lizza nel 
giorno 7, commossero ti popolo che tornò poco dopo come per Incan
to, allo slato di quiete abituale, senza che ne in quell'orgasmo di 
passioni, né dopo, siasi mal ascottalo un grido qualunque di sinistra 
natura. 

Voglia, la prego, sig. Direttore, Inserire nel prossimo numerò dai 
suo Giornale questa mia dlchiarazioneereltlilcazlone e credermi Intanto 

r 

I 
l 1 

Suo Devotls.Obbllgalìs. Servo 
1 ANTONIO Ricci 

GIUDIZJ SULLE COSE NOSTRE 

Le Courrier Français N.0186. riportava questo giudizio sulle no

stre cose: giudizio cho fedeli allo promesso falle riportiamo in parte. 

CiHMAMENTO DI SISTEMI IN TOSCANA 

Abbiamo annunziato, alcuni giorni or sono, 1 camblamenli itnpor

l anll accaduti in Toscana, ed abbiamo promesso d'esaminare accurata

mente nelle suo particolarità le misure di recente prese dal Granduca. 
Oggi diremo cho quel che dà a queste misure un carattere più e

«pressivo, ,SOH te parole da Esso impiegate come prologo o corollario di 
questi provvedimonll medesimi. Nò la formazione infatti di una com

missione Incaricala di rivedere o por meglio dire di formare un Codice 
Civltoe un Codice penalo; né la convocazione d'un1 assemblea compo

sla di funzionari delle Provincie e d'un certo numero di Gonfalonieri, 
cullo scopo di ricostituire le comuni e i municipi In modo più conforme 
ai bisogni ed ai progress! dell'epoca nostra, niente di tulio ciò, non in

dica a diro 11 vero, una disposizione assai dichiarala ad entrare nella vit 
delie riforme e delle isUluzioni liberali. Ma quel che deve rassicurare i 
Toscani sulle disposizioni del suo sovrano, quel che dà loro le armi 
contro qualunque indietreggiare verso l'antico sistema, sono alcune 
frasi dello circolari in spiegazione della legge sulla stampa, e li molo

propVlo sulle riforme dei Codici e della ricostituzione comunale o muni

cipale. Queste frasi le vogliamo qui riunire. 
È questa la prima volta ohe un principe italiano dichiara ai suol 

ministri che la sua intenzione essondo di opporsi alla manifestazione di 
ideo o di sentimenti capaci di compromettere l'ordine e la tranquillila 
pubblica, sarebbe nello slesso lempo o comprenderlo male e ingannarlo 
nelle suo speranze, so per un desiderio troppo ardente di opporsi all'er

rore, si corcasse di porro degli impacci alla Ittiera espressione del pensiero 
al di là dei limili imposi! dalla ncccsgllà. 

Questo parole, per quanto vaghe, hanno ciò nonostante una grande 
importanza in quanlo che esse rivelano lo scopo della nuova legge, 
che è quello di accordare al pensiero umano la facoltà di esprimersi li
berâmente; lai favore equivale alla ricognizione del diritto. Ora che un 
principe Italiano ha riconosciuto questo diritto, che nel tempo stesso ha 
deciso di rispettarlo, ammettendolo fra le sue leggi, è questo un fatto dt 
una lale Importanza e gravità clic stimiamo doverlo porre in fronte del

l' era nuova che è Incominciala per l'Italia. 
Ma quali sono 1 limiti posti all' espressione dell' umano pensiero, e 

che cosa intonde il Granduca per la necessità che lo determina? Egli 
stesso si dà r incarico di dare a queste parole una favorevole splegazio
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np, aiiorquanflo soggiunge, che è d'uòpo bjipofst, hêl limiti della leggo, 
alla pubblicazione 'ÀI libri o d* àriteóìl tèndèhll a IntrëidfVe M popolo 
là iujìérs tizio ne ovvero perniciosî  pregiudizi; ohe queste dispòslzlpul 
non hanno potuto trovar posto nella legge, Imperocché potevano esse 
dar luogo a pericolose Indagini relativamente alla falsità del giudizio, 
qualificabile di supmli&ione ; ma che egli slesso dichiarava di voler fare 

^ i ■ 

principalmente allusione alle ristampe di antiche opere, 11 cut effetto è 
la corruzione dell' Intelletto umà&, o conseguentemente !'estinzione 
del sentimenti veramente religiosi e morali. Non son dunque le nuovo 
idee che èécùàno1 la diffidenza dèi tfrayiVca, ho pretènde dare armi al 

1 , 1 

censori contro la loro Irruzione; ma bensì contro le anltche Idee che già 
circolano fra II popolo, alle quali lo nuovo Idee si propongono di succe

derò; contro te superstizioni del medio evo, contro le false non che ri
dicole interpretazioni della storia, contro lo pungenti diatribe dirotte 

■ ' * - ' 

alla ragione umana, contro le dottrine dell' Infallibilità che Ciò accorda 
al governanti. Questo sono le opero ladl cui ristampa sarebbe pericolosa 
inquanto ebeessa favorirebbe la superstizione ed! pregludlzj, attentando 
al seiUimenll veramente religiosi e morali.Un tale è presentemente ti ri
spetto professato dal Granduca por l'umano pensiero, che egli non ha 
voluto Inserire nello sua legge una prescrizione troppo generale, In cui 
la verità può essere avviluppata coir errore. 

La circolare diretta al capi d'nfìzio dei diparllmonii, co ne sommi

. 

nistia la pròva *, f&sà dito dliè i> la lègge sulla fctamf^ tìèrmtfttèttdò 
che gli atti del goverhó e ie léggi tormlho V oggettod'un piìtibllco 
esame, S. A. R. ha voluto far chlaramenle conoscere ai suol sudditi la 

* , - - ■ ■
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maniera con cui debbano,condursi circa Y uso di questa libertà. 
Egli è convinto, soggiungo, èhe, mercè la lealtà ed 11 sen tu della 

maggiorità del Toscani, un pubblicò esame delle leggi e degli atti dèi 
■ - ^ i ■ 

governo non può che accroscero là fiducia reciproca e 1* àttacçahiotUo 
che già esistono fra |1 principe e 11 popolo. In questo senso dovranno 1 
funzionari accogliere tulio ciò che vorrà pubblicato sulle leggio gli atti 
rfsgnardanlL r ammlnlslrazlone. Dovranno altresì profittare, poi Mvcfo 
bene dello Stalo, delle osservazioni clife (iotesSerò èsser fatte, quàiiinqub 
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ne sia la provenienza, lasciando alla rettitudine ed al criterio perfella

ménte sano della popola/Ione, la cura di separare li falso dal vero, & ài 
giudicare 1 cattivi libri. In presenza di slmili pubblicazioni, Il silenzio è 
Un errore, e la rettlftcazionç dell' errore è, un dovere. 

r 

Qulbdt ti Grahduca spiega perchè la discussione delle leggi e degli 
atti governativi che è permessa a tutti 1 cittadini, debba essere Inter

L | 

delta al pubblici funzionari, 1 quali hanno qualunque facoltà di far trion

fare le loro propf'lo opinioni perfino nel séno dei consigli dell'ammlni

stràziono. 
L'attenzione del Granduca non si è limitala a ciò che concerne là 

libertà della stampa. Altri progetti di riforma germogliano ancora nella 

sua ménte. CI annunzia, per conseiuènza, uh progetto.pur dare Una 
maggioro Importanza alla antica Istituzione nazionale della Consumi. 
La Consulta essendo una specie di Consiglio di Stato le di cui allrlbu

zloni sonò molto ristrétte, no reeulln che questa iôlUtizlùho iionpuòcho 
V 

acquistare mediante te disposizioni che esteiidosscro la sua Irifitìenzà, è 
aumentassero le sue attribuzioni. Supponiamo . . * » • '

 É * . * 
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Finalmente 11 Granduca vuol ricomporrò 11 Codice clvtlo ed il Codice 
ponaÌGi ìhvltà atciiht fùnììlonarj pubblici necessariamente pratici del bi

sogni del paese e dei W dell'amministrazióne a tracciare progetti di 
coalitutlone comunale; o ciò, non perchè manchino assolulatnente In 
Toscana nò codici, né «ostiluzlone comunale, ma perchè tìan essendovi 

• - . ' 

stala fatta Innovazione veruna dal regno di Leopoldo In qua, e siccome 
. . . . » 

le migliori istituzioni, in questo mondo, non possono sfuggire alla legge 
di cambiamento, le léggi e le islltuzlonl attualmente In vigore, dovute 
alla saviezza di Leopoido, attendono ed esigono alcuno riformo. 

Il Granduca ha dunque riconosciuto 11 principiò della libertà del 
pehslèro e quello del progrèsso, la pòsaibililà dell'errore nei principe o 
la facoltà nel popolo d'illuminare li suo sovrano, ed if dovere del sovra
no di riferirsi In quel caso alle rappresentazioni de'suol sudditi. 

LETTERA AL SIG. PROFESSORE STEFANO GOLINELLl 
Dï BOLOGÏNA 

AMICO CARISSIMO 
-. 

; Firenze 24 Lugiio 1847;. 
1 ' 

EciìovijCome desiderate, un succinto ragguaglio di ciò che 
io Ho veduto di più rimarchevole'relativo all' Arte Musicaïe 
nel'mìo viaggio a Parigi e a Londra. 

Voi siete in musica una celebrità, e sarà però inutile che 
io stia a magnificarvi le celebrità di oltremonte, che vi sono 
benissimo conosciute, come voi Io siete a loro j vi dirò bensì 
che T orchestra del Teatro Italiano di Londra mi ha varamente 
sorprèso e fatto sentir degli effetti di cui non avevo idea. 

Ma la cosa elle doveva maggiormente occuparmi erano al
cuni stromentt, e ia varia perfezione a cui son giunti in quei 
paesi i più manifatturieri del mondo, e però per dir prima dei 
PiauoForti, ho veduto quasi tntte le Fabbriche di Parigi e 
Londra *, e siccome attualmente tale strumento ha preso un pie
de, generale in Francia, ed in Inghilterra mólto piùchetra noi, 
talché si riguarda ora lo stùdio del PianoForte non so)o come 
un ornaménto, ma anche, còme ciò che è assolutamente 
necessario per compire l' educazione , cosi 1' importanza 
dello strumento ha fatto sì che tutti i fabbricanti abbiano vo
luto fare uno sforzo d'ingegno per renderlo vàrio e perfetto e 
quindi è che ne* vedreste di moltissime maniere tutte diffe
renti, quasi quanto differenti sono le maniere di pensare degli 
uomini. I PianoForti a Coda tengono sempre il primo posto, 
ma a me pare che quelli detti comunemente verticali, lascino 
poco da desiderare per giùngere alla perfezione, e siano molto 
preferibili per il poco spazio che occupano. 

Le due fabbriche di Erard e Pleyel hanno a Parigi una 
grande importanza, e sono degne di particolare menzione, non 
solo per i circa a 1200 PianoForti all'anno che n'escono, ma 
anche per la gran perfezione con la quale soqo costruiti; per
oui per la primissima classe, ciascuno nelsuo genere, sono que
sti da preferirsi a tutti. 

M. Erard possiede pure una fabbrica a Londra, che tiene 
anche qui il primo rango; e le altre due grandi Fabbriche di 
Londra tenute meritevolmente in gran credito, sono quelle di 
Brodwood, e di GoIIard. 

Da quello che ho veduto mi sembra poter dedurre che in 
fatto di PianoForti poco più si possa perfezionare. 

P A R O L E A I SIGNORI A S S O C I A T I 
ALLA COLLEZIONE DEI RITRATTI DEI GELERRI 

ITALIANI VIVENTI 

Appena io seppi esister in Pisa il ritratto del 
Gioberti, eseguito in litografia, esposto alla pubblica 
vendita, volli assicurarmi se fosse trovalo somigliante 
da alcuni d ie conoscono personalmente quel grande 
Italiano, Dn due persone ragguardevoli di quella.città 
mi fu scritto  non esser quello il ritratto vero  non 
trovarlo punto somigliante.lo avevo precedentemente 
coinrnesso il ritratto asserito per il vero dagli Edi

tori ; e lo aspetto tuttavia per farlo quando sia tale, 
di pubblica ragione^ sodisfacendo così d ia promessa^ 
(sempre condizionata,) del mio manifesto del Giugno 
1845: pure avrei volentieri profittato di quello ebe già 
abbiamo fra noi, se la coscienza me lo avesse permes

so.  Ove però sia corrisposto al mio desiderio (previa 
ìa pubblicazione di un fascicolo, ebe uscirà a giorni), 
chiuderò con quel ritratto la mia serie., dolente di la

sciarla imperfetta per mancanza d'incoraggimento!..,. 

FRANC ANT. MAKTINI. 

A V t I S O 
Chi cercasse un uomo abile nelle cose di ammi

nistrazione, o bancarie, e rurali ecc . , si diriga al Ga
binetto Letterario di Antonio Tozzetti in Piazza di 
Borgo Ognissanti. . 

Finora non è stato cosi dell' Organo che è un istru
mento che per l'estensione, qualità e quantità de'suoi suoni 
e meccanismi, presenta all' ingegno umano un campo aperto 
ad immensi perfezionamenti; e siccome questa è la mia bran
ca, ho avuto luogo di osservare a Parigi cose motto interessanti 
per 1' arte, giacché l'amico Maestro Adriano Cella Fage mi ha 
presentato alla fabbrica del sig. Cavaille dal quale sono stato 
benissimo accolto ed introdotto ad osservare ne suoi organi 
quanto poteva interessarmi, ed egli si è compiacuto di darmi 
su i sdoì organi i più minuti ragguagli, corredandoli di tutte 
quelle osservazioni che è solo iiv grado di fare un fabbricante 
di un grande ingegno e perfetto conoscitore dell' arte, come 
egli e.  . % , . . 

Benché io abbia sentito gli organi principali d'Italia, di 
Germania, d'Inghilterra e di Francia,bisogna che dica ad ono
re della verttà, che gli organi di S. Dionigi e della Maddalena 
di Parigi, fabbricati dal sig. Cavaille medesimo, mi hanno ol
tre ogni dire sorpreso, per un insieme totalmente straordinario, 
dimodoché per i perfezionamenti applicativi, li ho trovati su
periori a quanti mai io ne abbia esaminati e sentiti : e siccome 
tali perfezionamenti sono di altissima importanza. Cosi nessun 
fabbricante potrà esentarsi di seguirli, se pan ami restare molto 
indietro nell'arte. 

Io vi darò qui un idea succinta di alcuni. In primo luogo 
M. Cavaille ha corretto con una maniera facilissima, glMncon
venienti dei Mantici detti a Lanterna, per se stessi stati 
sempre difettosissimi, per causa dell' inugualità della pressio
ne, proveniente dalia forma e disposizione delle stecche che si 
trovano caricate alla tavola superiore : di dove nasce l'inegua
lità del fiato molto più forte nella sua maggiore altezza, e che 
diviene sempre più debole di mano in mano che le stecche sì 
abbassano. 

Quantunque M. Commin in Inghilterra avesse situato le 
pieghe dei mantici in senso opposto Cuna dall'altra, per for
mar due forze eguali che venissero a distruggersi scambie
volmente, per evitare it suddetto inconveniente dell'inegua
glianza del (iato, e questo fosse un gran passo fatto, però non 
bastava, perchè tutte le stecche è necessario che si muovano 
nel tempo istesso e con uniformità: e per questo M. Cavaille 
ha applicato un sistema di paraleilogrammi in ferro che serve 
mirabilmente a mantenere il paralellismo delle stecche e della 
tavola superiore, e con ciò ha ottenuto la bramata unitezza del 
fiato. 

E facile convincersi da chiunque cauta ô suona un istru
mento a fiato, che i bassi esigono molt'aria di debole pressione, 
mentre i tuoni acuti ne esigono poca, ma molto più compressa; 
e da ciò si rileva facilmente che nelle serie tonali che mandano 
li strumenti dal basso all'acuto, il fiato è più o meno compres
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GIORNALE DEL MONDO ELE&àNTE 
^ 

CON FIGUItim E MODELLI TRATTI DALLE MIGLIORI CASE 
DI PARIGI . ■> 
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Si pubblica ogni settimana con up figurino da donna. 
Una volta il ine se porta un modello da donna, ed un figurino 
da uomo con modello. 

Prezzo anticipato di un trimestre franco di spese in Fi

renze 
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1. Al solo figurino da Donna . . . L. 7. 6 * 8 . 
2. Al detto aggiuntovi il modello da Donna « 8. 13 , 4. 
3. Intiera pubblicazioue coU'tfòmo. . « 10. 13. 4* 
4. Solo Giornale . . . . , . , « 3. 6. 8. 

* 

Si dispensa ogni Lunedì. 

R N A L I 

so, e partendo dai bassi, si spinge con,forza sempre crescente 
fino agli acuti. Per tal ragione gli struménti che sì costruisco
no colluso ordinario nell'Organo, deh possono esser méssi 
nella linea di quelli di cui portano il nome, giacché essendo in
tuonati con la medesima forza di fi .ito, mancano dell' omoge
neità inerente ài Umbro negli strumenti medesimi, poiché il 
labbro umano comprime l'aria quattro o cinque volte più forte 
che i mantici ordinari dell'ergano è quindi l'intensità dei suo
ni nei soprani risulta moltissimo superiore a quella dell'orga
no, essendo in generale gli effetti sonori cóme" gli effetti mec
canici ; stando sempre il prodotto in rappòrto equivalente con 
la forza che lo produce. Per dare all'organo questa gradazio
ne che gli mancava, era necessario un sistema di mantici a 
pressioni variate, per poter metter tali prensioni in rapporto col 
timbre e l'intensità degli strumenti) applicando a ciascuna 
canna quella intensità di fiato che si richiede, acciocché essa 
sia 1' espressione vera dello strumento che rappresenta. 

Tal sistema di mantici a differenti pressioni è stato ap
plicato da M. Cavaille nell' organo dì S Dionigi e in tutti gli 
altri di sua fabbrica zi ohe, bella maniera la più semplice e la 
piùfacile, per mezzo di una serie di serbatoi sopraposti, muniti 
di condotti elastici e valvole regolatrici, in modo che tali ser
batoi si alimentano scambievolmente tra loro, senza che 1' uno 

F ■ 

possa esser nocivo alla perfetta unitezza dell' altro ; ed è da 
notarsi che tal sistema di mantici occupa meno della metà del 
posto dei mantici ordinar) 

Con tale idea M. Cavaille ha apertcfMna via ad immensi 
perfezionamenti, ed ha introdotto nei suoi organi una famiglia 
di Jìegìstri detti armonici perchè suonano all'ottava, e in 
altri tuoni assai più alti della loro lunghezza ; per cui ne re
sulta un suono che imita perfettamente gli analoghi strumenti, 
e mette i soprani in rapporto con la forza dei bassi. 

Qui è inutile che io mi trattenga in maggióri dettagli per 
farvi rilevare l'importanza di tal perfezionamento, giacché 
questi pochi cenni bastano per voi che siete intelligente della 
materia, e molti più non basterebbero per chi non la conosce; 
solo vi dirò che M. Cavaille ha praticato anche un nuovo si
stema per render agilissime le tastiere dei grandi organi, per 
il che l'organo di S. Dionigi composto d' 4506 canne, si suo
na con là facilità con cui sì suona un pianoforte. 

Ecco le còse che hanno maggiormente attirato la mia at
tenzione, e di queste spero farvi coli' effetto provar^ la verità, 
quando le avrò introdotte ne' miei organi*, perchè senza dubbio 
segnano unJepoca nell' arte di costruire questi strumenti, e 
chiunque aspiri a far meglio che per il passato, non può trascu
rarle. 

Intanto credetemi invariabilmente 
Vostro Aff. Amico ANTONÏO DUCCL 

MOD 
IL BUON GENERE 

GAZZETTA PER SARTI, FRISORI, PROFUMIERI, 
CAPPELLAI EC. EC. 
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CON FIGURINO E MODELLI TIUTTI DALLE MIGLIORI 

PUBBLICAZIONI DI PAWGI 

Si pubblica una volta il mese e porta un figurino cte uomo 

con modello. 
Prezzo anticipato di un trimestre franco di spese'in Fi

renze 
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1. Colsolo figurino . . . . . 'v. . L. 2. .13 . 4. 
2, Col figurino e Modèllo. . '/** . * 3. 6. 8. 
lì. SoloGiornale . , , . . . . « i t 6. 8. 

..' 

Si dispensa il 20 di ogni rhese« 

Tll'OGIlAFU FUMAOAU.I 
Le associazioni sì ricevono alla Calcografia Musicale di Gio. Gualberto Guidi in Via dell' Anguillara N» 297 pian, Terreno 

* * 

G.JIABDI DIRETTOfiK AMMINISTRATIVO 
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NOTÌZIE ESTERE 
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Camera 
lanosi 

li 
Mf 

feïVersl progetti rii logge ctierl
Btotì adotUll, corno pure alcuplartl

Cpidl legge riguardante sonime 
to dai lavori sulle strade forra lo del Nord, 

aCAvlgnone^aÒrM^#Wifr^ 
I L 

1 
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■ Camera-de' Deputali ié higtioj Bopoavore adottali vari progélU dt 
leggo rlguardrmtl Interessi locali, la Camera passa ad approvare la pró
roga sino alla Ano dol 1848 delle leggi che accordano del ̂ occorsi pccu
nfarl ai rifugiati politici, è discusso e approvato di. assegnare alla ve
dovi*'deli' ammiraglio Duperréuna pensione di desici mila franchi a 
ti loto dt ricompensa nazionale. È osservato da un deputato a questo pro
posito che da quaranl' anni In qua sono stale Iscritte sessanta persone 
sole sulla lista delle ricompense nailon a II e che la cifra delle pensioni 
actìferdató npn oltrepassò 600,000 fr. e che ora poi sono ridotto per morti 
nvvenulQ a meno di trecento mila' Aisal poche ricompense per tal na
zione come la Francia I 

É stato approvato pure un progetto di legge per abilitare il TMparll
meolo della Corsica ad Imporre straordlnoriamonlo a flnè di aprire e mi
si lof aro le strade vicinali di grand' utile pgr le comunicazioni tra luoghi 
molto tra loro dlatautl. Courrier Franpais 

■ ' ■ : ; .
s j ■ " ■ ■ , . . . . ; . ■ ■ ■ . . . . ' ■ ' ' ■ 

Corte dei Pari 17 Juglio —, La lanlenza data dalla Corte nel

V affare delle miniere di Gouhenann porla condanna; perii sig. 
Testealia degradar ione civica, a tre anni dì prigionia, a 94,000 
franchi di aimneada e ni versamento di altri 94 mila Trancili 
nell» cassa degli ospizi di Parigi a titolo di restituzione: perii 
geutrale DespansGohìères alla dflgrndatione civica ed a diecimila , 
fiaticlii di ammenda; il sigt Parmenlier alla stessa pena. 

La Corte in oltre ha condannato tutti gli accusati alle spese 
del procèssa ,soHdâriam6Die tra loro, fissando a cinque anni la 
davate della! carcerazióne per itesolvènza. ' Débats 

, ' > ■ ' 

Matiiglia, 19 luglio;—Il piroscafo FMppo Augusto, erralo sa' 
baio nel nostro porlo, ci portò la posta d' Algeri de) 15 di questo me
se. Non abbiamo,ricevuto per questa via alcuna notizia importante. 

v SI scrive daTlemcen, Il 7 luglio, ai Direttore del giornale T Akhba* 
fhe la più gran franqulHHft continua a regnare nella contrada. Gli 
Arabi giungono giornalmente coti del grani per pagare Y Imposte, 
ciò che porta a credere che essi hanno inienzUmo di proseguire a 
atajro obbedienti, niaigradó (I lentallvo operato recontomenle da Abd

vi|adèr nel Marocco. 
No.ncircola alcun rumore, del resto, riguardo all' emiro ed Igno

rasf ancora completamenle doy' egli si trovi. Séùmphore 

ì INGHILTERRA 
• i - ' ■ 

Camera de* Lardi 13 luglio. Il vescovo di Norwich propone In 
tana ed ultimn letluia dal bill tendente a «opprimere la seduzione 
e J* prosiituziQttfl —Lord Brougham oppone una mozióne a quel 
prqgeUo di leyge, siccome ad argomento di cui non debbasi trattare 

_ ' _ i t i , ' . ' T ' . : . L ' i J . F ^ " , ' ' 

dalla legislazione, — Lord Denman in parte consente nell'opinione 
eia) nòbile Lord, quantunque creda dover la legislazione adoperare 
ogni mezzo che stia in mna sua, onde porre un termine al traffico 
dèlia prostituzione. Egli ileiMItera Che il motto vev. Prelato voglia 
rtUraie la sua piopostni Anche lord Campbell concorda ed assente 
al desiderio dei due: preopinanti: ond

!
è che il vescovo, dopo dette 

nlou'nè parole rispetto alla iii'gente necessiti di torre via le prosti

: turione, ritira In sun prdpoèiÉ'ïone. —Quindi lord Brouaham pre

scota BIIH î amerfi una pptilione di alcuni arltati, i quali muovon 
Inmento qircH il modo e il criterio con cai vie» dato giudizio delle 

» ■ fan 

pitture a Westminster. Egli incolpa la Commissione; deputata al
Pty'crÉthentò delie bèlle arti, siccpme composta di uomini o non 
curanti, o non intelligenti, di ciò che si spetta al loro ministero. 

Il marchese di Lahsdowne difende le Comminstone, è il metodo 
^iU^ailopP^milturo esame, ebbe adottato, siccome quello in cui 
sUvi qualcosa di buono. Lord Brougham soggiunge, che gli autori 
d<)(Iu petizione suggeriscono .come in Francia, in Germania e in 
Italia, gli artisti vengono chiamati come assessori e uniti a quelli 
dell» Commissione; e pregano che un tale provvedimento siaadot

tflto prima che ueisuno metta raaiio a decorare le mura del nuovo 
 , i 

Camera de'Comuni, ^ Essa Impiega quo si tutta la seduta di

•cutendo un progetto di legge diretto a creare un vescovado alla 
eittà di Manchester. Lord. J. Russell prendendo il primo la parola, 
dopa avere esposto le ragioni che avevano motivato quel òi'//, os

serva ohe altro la Questione amministrativa ecclosioaiica, trovasi in 
quel progeUq una questione politica. Dovrà egli il nuovo vescovo 
sedere atla Camer^ Alta ? It nòbile Lord propone un temperamento, 
col quale, non nranietfendosi il suo immediato ingresso nel PmU

tneoto, verrebbe « pronder posto alla Camera alla morte del vesco

vo di Gloucester, o di Eietcr. Rimettendosi bensì tutto alla deci

sione della Camera, prega ebe sìa ammessa la seconda lettura 
dèi «ili. 

. . 

> Çîoi, anticipando agli «venti, alla decisione della Camera, non 
possiamo trattenerci di non applaudire all'economia di quel pro

getto di legge. Perchè mentre con esso si veni a provvedereM)una 
pia accurata « sollecita amministrazione spirituale degli abitatori 
di^fllla parte del regno, con e asp pme «| stabilisce il jui nçipio, 
di non volera oh« l'eleni en to clericale acquisti, çptî questa craa

\ , . 

zione, una maggiore potenza legislativa. Noi in questo alto del mi

nistero inglese, vediamo una pi'ova di più dì quella rettitudine 
civile, che si vede presiedere ai destini dell' Inghilterra da parecchi 
anni. Il governo, dopo avere emancipati i cittadini, sta alla vigilia 
di compiere quel grand'atto di giustizia anche per gli.israeliti: ma 
tiell'istesso tempo, come gli uomini veramente di stalo deuno fare, 
reglia assiduo alla conservazione'tftiliMndipémlentó del principio 
laicale. Russell vuole creato un nuovo vescovado per lìv cura delle 
anime; ma per ciò che sia della cura degli interessi dell» società, 
non vuole che quel nuovo vescovo sa ne abbia direttamente, par

tecipando alla legislazione, in modo alcuno ad impicciare. Del pari 
che nei sinodi enei Concilii dei tempi attuali noi laici non inter

veniamo, così pure uel Pai Inmeoto èssi chierici non hanno ad in

tervenire. Questi ci paiono i termini di giustizia, questa la sola ma

niera onde essere davvero vicendevolmente liberi e indipendenti. 
Una lettera scritta ad uh giornale inglese dall'Egitto, annunzia 

come per ordine del viceré sia stato demolito il magnifico Tempio 
del Sole a Bui becca. Il viceré ammirando le belle pietre coti cui era 
costruito quel tempio, volld con quelle medesime pietre costruirne 
le caserme della cavalleria, e i magazzini per i foraggi. «Cosi uella 
tetro dei Faraoni si l'innovavano gli stessi fatti avvenuti nella clas

sica città di Roma. Anche il Coliseo fu mutilato, onde edificarne 
delle sue pietre alcuni palazzi dei signori di Roma. 

Associazione del reapeL L'adunanza d'uso dell'associazio

ne, ebbe luogo in Dublino, lunedi Presiedeva alla medesima il sig. 
Maurizio O'Connell, mentre agli adunati indirizzarono la paro li 
il sig. J, O'Connell, Sòrners, e Tavish, candidato per Dumljtlk, — 
La rendita dì questa settimana fu dì 87..st. e 4, se. — 

( Chron'çle ) 

Camera de'Comuni, 14 Lugiio. — La seduta fu occupata nella spe
dizione di parécchi bills di ampilnlslrazlone Interna. Ciò che per noi vi 
ebbe luogo siccome cosa di grave momento, si è una petizione dal stg, 
Fcrraud presentata ni In Camera, nella quale sono apposte oltre a 2000 
firme di ciUadinl di Dublino ;,tra quali molti chierici posti In altissima 
dignità della chiesa Protestante. I peUzlpnnrlI chieggono .alla Camera, 
di non dare n6 con pubbliclie concessioni, né In nessun altro modo, 
favore e Incoraggi mento alla CnttoMcaRelfglonc. 

Noi certo, che ci slamo proposto di slar vlgUanli a proleslaro ad 
ogni atto d'Intolleranza, non clv lasceremo sfuggire quesfoccastono 
di provocare 11 giudìzio dell' opinione pubblica contro una siffatta In
glusilzla, contro un sitTalto procedere reo di lesa civiltà. Sappiamo 
che a sentire I petizlònartl non mancheranno di molte e gravi ragioni 
onde autorizzare la loro condolia: ragioni cavate dal desiderio dt vo
ler difendere l'ordine pubblico, P'onCslà do*costumi, e persino I sa
cri diritti della proprietà. Per essi I callolici non sono altro che 1 ne
mici giurali, necessarii, d'ogni umano benessere : il combatterli dun
que, l'escluderli, ò un'opera ciiladina, un dovere di coscienza; evia 
su quel tuono avrebbero da infilzare molli altrifoOsinl. — Ma che di
rebbero cotesti zelatori erodenti della comunione proieslanle, sen
tendo I cailollci servirsi appunio degli istesslsslml loro argomenti, 
per oppugnare lu Italia e al.rovo i dirmi civili rie'protestanti? Ma è 
tempo ormai di farla finita In fallo di solo: colesti zelatori, a qualun
que setta appartengano, alla (In de' conti metterebbero la guerra 
religiosa tra le nazioni : risultato funesto delle loro discussioni,delle loro 
sùtUgllezze, dlelro te quali soventi volte smarriscono la dirittura della 
montée l'onestà del cuore. Noi vediamo ogni giorno cittadini di spec
chiala probità, tramutarsi come per forza di diabolico incanio, quan
do vengano a discorrere del loro fratelli dissenzienti In fatto di religio
ne,; ailora voi vedete l'uomo giusto diventare ingiusto e perseguita
lore. Noi, In questa discussione che ci agita in tutta Europa, non sa
premmo mal insistere abbastanza sulla necessità della più perfetta 
concordia. Diceva 11 vescovo d'Aulun, diventato gran diplomatico, 
a' suoi inviati affidando loro una gravissima missionet surtout, tn*s
sfourj, paini dexèle; non caldo, non impeto, non passione, trattandosi 
del gluslQ o dell' ingiusto, trattandosi di defluire Intorno al limili del
l' altrui diritto. 

• 

Camera de' lordi, ifi. luglio. Il marchese di Lansdowne Invita la 
Camera alla terza lettura del progetto di legge sul Poveri. Lord Brou
gham propone un'emendamento, dirotlo a differire da qui ad altri sei 
mesi quell'ultima prova della terza lettura, collaquale quel progetto 
acquisterebbe forza di legge. Le ragioni da cui è mosso, son due: la pri
ma, parendogli indecoroso pel Capo della Commissione di lasciarsi (Is
sare lo stipendio dai lordi dei Tesoro; la seconda essendo d'opinione 
che si verrebbe a commettere cosa Ingiusta di escludere llsjg. Cbadwlck 
o II,sig. Nicholl da ogni ricompensa, mentre ambedue st sono da lungo 
tempo consacrali onde fosse quella legge messa In vigore. —* II vescovo 
di Londra appoggia la mozione del nobile lord; ma dopo che ebbe il 
marchese di Lansdowne difeso per ogni sua particolare disposizione H 
WH, la Camera passando alla volazlono, rigettò l'emendamento, e diede 
facoltà di leggere per la terza ed ultima volta Ubili, il quale venne ap
provato. » 

Canwra de' Comuni.  Il sig. Duncombe dimanda al governo onde 
vengano tolte via alcune Irregolarità nella spedizione delle letlere di 
alcuni contadi. — Lord Palmerston viene Interpellato da'lord Benltnck, 
circa ti trattato di Commercio stipulato he» 1827, ed ora posto in mani
festa infrazione dal governo olandese: e dal sig. R, Inglis, circa alle 
malversazioni onde sono oggetti i proleslanli dell' Isola di Madera. A 
quest' ultimo rispondendo, Il ministro dogli affari esteri assicurò, che il 
governo di S. M. B. era pienoni sollecitudine per la posizione dei sudditi 
inglesi, della confessione protestante, dlmoranli noi domlull di Spagna 
e d( Portogallo. Il nobile Lord entrando a esporre qualche deltagllo di 
ciò che ulti m amento aveva avuto luogo nel Portogallo, (violenze da 
parte dei cattoUct verso quell) della eomunfoue anglicana ; rassicura la 
Camera essere stato a ciò provveduto, con ordini espressi del governo: 
rasalcura la Camera, che ai Proteatanti residenti in Portogallo non ver

t
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réMSfrinal a mtìwaw nutta dell* in Itera proteilone del governo In gleie; 
e tìterfovecssl'ftttBero stali lesi netteiitroproprtotà, un'immediata ri
paraifanemxsawttbe dimflndatfi. , 

Ilproetftlâvittleggepsrl'IsmiwloMe del vescovado di Manchester, 
die motivo Hdmtfiuniro ê wrimsto dlbattfmonlo. l principali oratòri della 
Camera, dt tuttF îarlUÎ,qOflHoppugiiaitdo e quali propugnando per II 
bill, vi presero pafcte. Cri'emRhdnmento ero italo proposto circa at prt
«ÉÉttHoaUo del pwweUodl iaggn del govosno ; ma passato a* voti, e rt

sposlzionc del progetto.  La discussione continuando, fu rimessa per 
la seduta delPindomani. 

r ■ 
i 

IRLANDA 
La raccolta de'cereali d'ogni specie sarà abbondantissima. A neh» 

le patate paiono non esser tocche da quella malattia, per cut questi; 
anni addietro andarono Inutili eperdute per la popolazione. 

■h 
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 — Stando all'autorità dello Standard, Il Parlamento avrebbe a* 
essere prorogalo giovedì, 22 luglio, per esser poi tmmedlatamenle 
dlsciolto. 

— Il testamento di Daniel O'Connell è stato per l'appunto In 
questi giorni riconosciuto davanti alla corte delia PrerogaWvtt̂ .Paro 
che gli averi persouall del defunto slcno minori della somma di 211,000° 
st. f '628,000 fr. ;. Assieme ad altri legati si vede quello di 1000 sL; 
al sig. ftay, segretario dell' associazione del Uepeal. Globe 

fOUTOGALLO 
Ecco In breve riassunte le più recenti notizie di Portogallo giun

teci per la via del giornali di Madrid. 
Lisbona 7 faglio — popò la resa deile citta di SetubaI e di Opor

lo, per cui rimaneva assicurata la completa pacificazione.del regno, 
la Immensa maggiorità del pubblico portoghese attendeva dal governo 
della regina l'Immediato compimento delle promesse precedentemente 
dal ministri sottoscritte, per le quali era fissalo, che dovesse cessare 
l'Impero dell'arbitrio per dar luogo immediatamente a quello della 
cosllluzlone. Ma Invece, il governo della regina ha pubblicalo nel Z>sa
rto di oggi 11 seguente decrelo: « Durando tuttavia la rivoluzione In 
alcune Provincie del mezzogiorno e del settentrione del regno, pro
rogo Infìno all'ultimo giorno del corrente mese di luglio, le disposi
zioni del mio decreto del 7 ottobre dell'anno prossimo passato, cir
ca la sospensione delle garanzie individuali e la pubblicazione de' gior
nali e degli scritti stampati o litografati ; e questo ordino appoggiata 
aSIattcoHà che mi concede il, paragrafo 34 dett'arllcoio 148 delU 
caria costituzionale della monarchia, e dopo udito il mio consiglio 
de' ministri, ec. ec. » Questo inaspettato decreto è datato dal palazìo 
De bis NecesidadeSy 6 luglio ed è sottoscritto dalla regina e da tulli 
1 minislri. È generale opinione In Lisbona, che questo decreto sarà 
cagione della caduta dell'attuai ministero: nessuno dubita, che 1 mem
bri della opposizione in ambedue lo camere del parlamenlo inglese 
non gettino in faccia a lord Palmerslon il precitato decrelo, e cho 
quel risoluto ministro degli affari eslerl delia regina Vittoria non spe
disca, In risposta, un piroscafo da guerra con Istruzioni al plenipoten
ziario britannico a Lisbona per chiedere la immediata abrogazione del 
decreto, e con preghiera alla regina di licenziare un ministero stu
pido e incapace, che non fa nessuno scrupolo dt violare iuconsidera/ 
tamente quello che avea promesso e soltoscriUo pochi di prima, li. 
fatto allegalo che la rtvolazione cunlinua tuttora in alcune Provincie ò 
falso : polche non esistono che alcune guerriglie qua e là, mentre lutte 
lo città, fortezze e villaggi del regno son tornati alla obbedienza. Il 
conte UasAnlas, il visconte SadarBandelra, e i suol compagni capte 
uflBzIali catturali rimpelto Oporlo e sottomessi In SetubaI, sono ancora 
detenuti nel castello di San Giuliano. I soldati furono posti tutti In li
berie, ma I capi soffrono tuttavia gli effetti di una politica dura, UT 
mlda, miserabile, per nessuna ragione giustificala dopo la resa di 

Oporto e di SetubaI 
La pacificazione del regno progredisce rapidamente. Le relazioni 

dei governatori civili di Bvora, PortoAllegro, Castello Branco, Guar
da, VlllaReal,Vlzeu, Aveiro, Colmbra,LocuaeSanlarèm, annunziano 
chela tranquillila del loro respeltlvl dislrettt è perfetta, che 11 popolo 
consegna le armi senza repugnan/.a e che le guerriglie e l corpi or
ganizsali degr Insorli rUorndno alle loro case. Mentre il genorafo 
Concha fa di Oporlo il suo quartier generale, il ceneraio Norzagaray 
ha fissato II suo in Elvas. Il generale Vinhaes, portoghese, Inviò un 
distaccamento di ISO uomini In quella oliti e ne lasciò un altro di 
300 con poca cavalleria in Evora. La pacificazione dell' AlenleJ© non 
darà molto da faro né a Nozagaray né a Vinhaes, perchè II celebre 
guerrigliero Galambça ha deciso sciogliere la sua banda o farsi eleg
gere deputato. 

Oporlo 1 luglio. — Leuotlzle di Oporto annunziano che prima di 
prender possesso di Viilanova, il generale Sai Jan h a passò le truppe in 
una grande rivista alla quale il duca invitò il generale Concha e quasi 
tutu gli altri uflzlall dell'esercito spagnuolo. In fino ad ora la divi
sione del generale regio portoghese, si 6 limitala alla occupazione det 
sub borghi e dei villaggi posti sulla riva sinistra del Duero dlrimpeìto 
a Oporto. Questo fatto ha grandemente avvilito il Satdanba; infatti ò 
cosa poco seducente per un duca 11 vedersi tenuto a certa distanzay 
senza che gli si permetta d'entrare nella seconda città del regnò,, dopo 
molli giorni che si è resa; quando In questa città padroneggiano senza 
nasconderlo le milizie della divistone spaghuola comandata dal generale 
Concha suddetto. La cosa non poteva protrarsi più In lungo senza man
care alle convenienze più elementari ; perciò nel giorno 7 corrente fu 
finalmente permesso al generalo Saldanha il suo ingresso In citlà col
l'esercito da lui comandato In numero di 6,000 uomini di tutte le armi. 
Il Concha gli andò incontro inûno al campo di Santo Ovidio, dove il 
duca portoghese pronunziò un' allocuzione a' suoi soldati manifestundo 
loro che la tranquillità del paese era assicurala. 

I principali individui della giunta e dell' Insurrezione, Giuseppe e 
Manuele Passes, Povoas, Guedes, Bernardino e Avita, erano parliti 
Ano dal 3 corrente da Oporto per Vigo in un brigantino da guerra 
francese. Anche il generale Cesare V^ccino.ellòs si A ritirato nelle suo 

"" . ■"■-■Jw. '̂A, 
*' "v4v. 



p . 

ù b  /--•- ^ J l i i ±
v

^ . 

^ l ^ - . p ^fl^fc^A*^ 

. r 

case di Tones Novas. Ad onoro déìla yeiìtà dobblttò dirèciiofi 
. pUoltìzIonodl Oporlo fu lncom^c|||;pojetectrca mi&p uomlnJ|S^

parono dalia ciM'à colle sue nni^^ue'|^ìiòaryffl|cliosl(§upSuro 
verso Aveiro e altri punii: ma foljvéniqjijo quostiS^ili poci^po si 
spersero, quasi tutti tornando alle lofo case. Gwrnati Spagnuoli 

SVIZZERA 
• Cfliifone det Ticino.*Nejlatornata della,DietadeU21uglio,disculem

dósi intorno al rappprlodef C'ondilo federa^ deila^Uorrasulla provvi
sta di materiale Ha guerra per JoiUo deU î̂îonfed|ça!Klone, il deputato 
del Ticino ne (raélì occasione | | r chiedere llmJ|îVo>peV cui furono 
somministrali <1 tiibòraoduoìpòiài d'aVitlgHeirik da montagna di 
proprietà della Confederazione. — Il sig. ochsembeln, nella qualità di 
prosldenle del Consiglio della guerra significò alcune circostanze dì 
quello fallo dallo quali si dedure che il Consiglio ha oflblllvaMontor 
accordato a Friburgo 11 permesso di eslrarre dall' arsenale rederaiJB 
'duopexzldl.arllgllertada campagna, non prese però a diffondere IH 
«îtesÛdne di conipeïënzp por la^ 
çessilà (Iella,çoncession.é,aff^ 
Hâ d^qucslafalta, ne, abblâpgtiaya p.er eàcecitare 1 suol ortlgiierrnel 
servizio della stessài li depulalo ilciuçsp replie,̂  pssçrvandp cito le 
asserzioni;del depiliamoftibofghese noti gi.̂ silfltiaìio Ìa neco3sìtft, me' 
gito che ladisçussionç abbia dlmosiratoiacompelenzaclçl Consiglila ; 
por questo incidente non segulvolazlono di sorla. 

^, LVassociaziònp, popolare borriese, nella Sun adunanza del !(), 
ba, IncaricalOrlV gl^jce d'appello Imoborsteg tl| recarci a preudpr 
parte alle ati^tiauze del comllalo del'P associazior\ç, elvetica, cl̂ e in oc
caslpne del pr̂ ssUno, Uro federale si radunerà in lïnneuda: di lnviT 

I - , 

I are poi ^[l'associali della Svizzera occidentale ad una conferenza dà 
enersi in. Berna li 27 subito dopo la festa nazionale, alla quale sarà 

fallo il rapporto del rUullalo (lolle, (|e|tb^razlnnl succedute durante II 
, t )hrp,foi iei%^^t^ in.yl^le.aiiç^ic diYei|ase

". « 

La Dieta, secondo il solilfi, non si occupa per oro che di afTarl 
rcdcrailammlnislraltyi: appena Incomincierunno le discussioni d'in
lcressé.polilico,,sarà'noslra cura tenerne itiformalli letlorl. dell'ALBA. 

Sasilea^Campagna ■— H'Landralh ha.risoluto di rlmcllore la dl
'acuaBjope .ailil prnssjntia. sçw îoco stilla legge del .corpi franchi. 

l̂ ""■t,^f,;̂ n̂!|.̂ â(h'h.a,, rejello di nuovo il corco'rdalb doganiilo con 
liertia* Sol ella ed Afgóvia con vóti"'271coutro 2;5. 

Frihorgii,' ^ II: Consiglio cantonale della, guerra Inslome collo 
'sçoIlettoWëçkOpaFUto'ilia per II distretto ledosco e per 1 confini 
versò il Cantone di Korna. aitine di larvi erigere forliflcazloni. 

, \ Argoritt. ■■ L'as^^iazionc popolare d' Arati ha risoluto di unirsi 
all'associazione popolari! beVrtcse, e di. formare'.dqlie sezioni in lutto 
N, Cantone.Usig, nillo fu Inca'rloatb di recarsi adassislcioalla confë
reiiz'a.cliQ/sMeiinX^d Eunoiula ( Glaroua ) in occasione del prossimo 
i f r t v    '/■ ....■■■ 

+ 

' SyUlO.1 'ri'iìovci'no sembra non voderc con Occhio indifferente 
il Uro federale ili 'tiflnrbnftj perchè lia ordinalo di picchetto II conti n
genlé federalo e' di liandwelir no' dislreiti di' March, Wolierau e Pfef
flkohi ed ba' diilò Indisposizioni per Y immediata mobllizzaziohô della 
leva1 iii massai ' ' f ' 

- 1 . i -i 
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 îtffp;,; ■:, ^^nnfllgUPipjmloualp,. dietro proposizione della Commls
sipne'goveraflLxfliUa.dflCivtalo.lMmntedialo arniamònto, dall'arsenale 
captywilà delcontingente e della pi'|m« Umdweiir, ed 11 sollpclto arma
mentp£pc|pì»'te,dcl comuni della jeqopdaflapdwehr» o la pubbliça
zipue dt ,un proclama: al popolo ppr.esporgli i molivi che indussero il 
Consiglio ad aderire alla Lega, e la marcia che esso terrà nelle que
stioni del glorflp. , 

Girmra. — plcesi che siano siale dale le disposizioni, per allog
giale, nel villàggi francesi c,1(! avvicinano ì confini svizzeri, considere
voli rinforzi dilrnppôt(si parla di 20 o 23inHa uomini ). 

Una dcpulazibipe'dello diverse società di carabinieri di questo Can
tone si recherà al tiro dt (ìlarona. Le diverse deputazioni sonoin
caricaitì di adoperarsi perchè il prossimo Uro abbia luogo a Ginevra. 

\ ' 'Gazz. Tic. ■'■s ' , •
 ; I- ! 

PRUSSIA 
SI scrivo da Berlino, it (118 luglio, alla Gas scila di Colonia. 

/ t L'orizzonte della nostra politica Interna, oscuralo per un 
istante, comincia a rasserenarsi. II recesso delia Dieta, per il quale 
Il re risponderà alle petizioni ed al volo degli Stali, è già stalo redatto 
con spiritò di candii aziono. Nello slesso tempo il sig. di Canitz, mini
stro degli affari esteri, ha fatto,arrivare ai membri dei corpo di. 
plomallco delle comunicazioni che spiegano la posizione del governo 
riguardo agli Stali ultimamente riuniti'In Dieta generale. 11 Governo, 
vi si dice, riguarda Reiezione dei comitali coinè un voto di fidu
cia. Non fermandosi ad alcuni incidenti Ideila sessione, il governo 
ha luogo di essere perfettamente sodisfatto dei risultati morali e mar 
torlall della Dieta; egli èjsodisfallo e del contegno degli Stati e delio 
spirito ch6 gli,ha animati, e rinunzia al servirsi di qualunque proce
Ulmenlo che la legislazione avesse potuto somministrargli contro l 
membri che hannoVicusalo di prender parte all'elezione dei comilati.» 

Dèbal* . 1 * 

IMPERO OTTOMANO 
Leggesl nell'OMtfrwttor ïWesffno: 
Còl piroscafo del Lloyd abbiamo notizie da Scutari d'Albania in data 

déi26;p;p.;La;defezlòne di molti Moplenegrlnl (quanlunque ancora 
qualche cdmùnè si dimostri attacca^ al governo gransignorile ) che nel
l'annòdecòràòedanciahleerano venutiILCI assoggettarsi "aHà Sublime 
Porla; defeziono che segui subito dopo r inverno, e senza punto riguar
doavere al pascià di Scutari, che largiva ad essi e danari e vestili e!vet
lovàgìièper sostenersi riella cruda stagione, promettendo loro un av
venire avventuralo scevro da imposte, e lasciando' il lóro regime mu
nicipale! ha palesalo come nel Montèriegro esisteva un perenne nemico 
dell* Albania, intlessiblle à qualunque trattativa col governo ottomano. 
Decise quindi il pascià di Scutari di prender disposizióni di sorveglianza 
por ogni fututro emergente, oda tal flnè sullo scoglia nominalo1 Gfter
wwcfct, situato nelle vicinanze della comune jûiontenègrina di Qodeqna 
a1 poca distanza dal cohflne oibariomoulonegrinò nel lago di Scutari, si 
risylsé di fabbricare tina torre, sopra la quale collocando dèi cannoni, 
possano quelli dontfriare il circostante territorio montenegrino, nonché 
1f Picela, navigazione de' Rjonteriégrìni nel laço di Scutari. À tarflne li 
a ^ ^ # Per Va via del Ì'a«o partirono iiumerosfoperai sotto la cim
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AlbàneiMr crt)Jt|prsh||i c^nabp ïiii/Mlfo, elfi Imr^Éw qualunui 
« t ó l f e i l ^ tótó ^iÇifïoftfe ' i^ii lSp^anlo^lilorregili ini* 
costruzione. All' appressarsi,di questi preparativi fuggirono gli abitanti 
di Godegna, sebbene poi venissero rtçiiiamatl a starsene tranquilli nelle 

:oq||se. Il nome di Ghermusciaera nomaignolo in ^ l a r l , come lo 
"i||l abnl addietro quello di tcssendra* cbò orace l e sovrappo
plficazjoni^ia.tìhìave del lago: dt Sciifrri', '^%trovasi noml

tM|,plEidejio ç|rt|>|eogrnflohe deij||^u^çhia eu&^a frdel .Mon
^Ç^Cdegna ŝ Q ifa'asl nella cart'éleol^ficagf^ Montenegro, 
.Vivc.olon.fig. contéTKaracsay. Dalle In'formaziotii^ïtraitê, In sco

glio non ha che una circonferenza di circa cento klaftor. Quegli elio 
consigliò 11 pascià a fabbricare In dòtta torrtLò il can. monlenegrlno 

senzuMubbiò là ràorloloattenderebbe, e&ynftfoqiiesln? Il dispreWò dei 
di luì..çqmpalrloitU quln.dlRec vendicarsi conlji;p li, vladlkased,iLBWiato
montetìegritìo, noi formarsi una seconda palrla in Albania, dirige la 
mano ai governo ottomano di Scutari sul modo di;comportarsi contro il 
Montenegro» e Ihfalli il consiglio dalogll di erigerò Uttorre, con sopravl 
c^nn^plK^^teW^^i^^Çbeleçirpùstantite^eslen^ sottomesse, 
al carinpnô lurçç, come soltp^essa n' è la navigazione, mon\onçgçinft 
nel Iago in quelle importanti sliunzionl, ed assicura ai.goyerno oltomar 
no la guardia dò) lago di Scutari, per qu unto riguarda i inalfàitorl alba
nesi 0il moritenegrihl. ' ' 

Costantinopoli 3 luglio. — Sono giunto nollzlo.dal Cnrdlslnn fAsia): 
resercito d'operazioni comandalo, da Bederhanbey, occupa Dgezî . 
rèh, sul flume Tigri, citili importantissima per la sua posizione: lo 
(ruppe imperlali vi entrarono senza comba.t(erej ppiCbÒ,!» città era. 
quasi abbandonata: il curdo ribelle era fuggito sull'opposta ripa dei 
QUmè con quanti gli restavano fedeli, e non vi si ora creduto sicuro, 
che dopo aver fatto saltare in aria 11 ponte che attraversa il fiume 
suddetto. I ribelli traevano frequenti fucilale sul Turchi dall'altra ri
pa, e questi rispondevano dalla ripa opposta; ma tutto presto Univa, 
dopo la morle.dl set Curdi 0 di dueo tre Turchi. Sgombrala la ripa 
dal nemici, 1 Turchi gellaroup.un pqnie dt barche allraverso al hur 
me, che valicarono con tulio P esercito Imperiale, meno uno 0 due 
battaglioni rimasti a guardia di pgezirèh, Ora l'esercito imperiale è 
in piena marcia verso ie raohlaghe, dovè sono Ip posizioni più formi
dabili del Curdi. 

 Tutti gli anni, sulP esordire della state, l'armata ottomana la
scia le darsene dell'arsenale por andare a volteggiare nel'mar di Mar
inara ed anche nell'Arcipelago : ma quest'anno l'uscitaceli'armala 
é siala ritardata, a molivo del molti Uivorl impoitnnll fatti su diversi 
navigli d'alto bordo; cpslcchè non prima delio scorso mercoledi.potè^ 
uscire dalle darsene: in tutto quel giorno adunque i pjroscatì rimor
di larono le fregale, le corvette, ed 1 bastimenti minori; e nei suc
cessivo giovedì Irassero fuori ivasi'clli di fiïà. L'armata, compohesl 
di 23 navigli, fra 1 quali sono: It vasceliij 8 fregate, 3 corvello é 0 
brlck. Tutte queste navi sorgono ora sulle ancore noi Bosforo, rim
pelto al palazzi imperiali di HesclkTach e di Tceragàn, e rimpetln al 
Serraglio. 

— Por ordinanze Imperlali ultimamente pubblicate, ZlverEffeudl, 
di recente nominato membro dei consiglio delPagrlcoItura e della Istru
zione pubblica, è slato assunto al grado dt ispettóre delle fabbriche' 
imperiali, invece di HUsnlEffendiì e Scieuketbey è stato proclamato 
capukehaya del governatore di Koniéh. 

Courrtor de Conitantinople 
- . . . " " t i " H ' 

■ * 

~ II prezzo, dei liolf delle navi mercantili comincia a declinare, 
e fra breve lo vedremo abbassare colla medesima rapidità colla quale 
ascese, quando ciascuno cercava speculare sul cereali. Gran numero 
di bastimenti scarichi è nel Canale, ove aspellano chi li noleggi pel 
Mar, Nero 0 pel Mediterraneo : l noleggiali sono 18, tra greci, au
striaci, francesi ,0 italiani, tutti destinati a caricare cereali, qui, a 
Odessa, a Maria'nopoli, a Berdlanska, a Redutkalé, a Galatz, a linos, 
Taganrock, ec ec, per Marsina, Livorno, Trieste, Inghilterra, Alge
ria, ec. ec. La calma continua net commercio de' cereali, e continuerà 
ancora per assai tempo, sostenuta dall'abbondanza generale delle rac
colte di quest'anno. 

. La piccola:Risorsa occasionata dalle richieste della Spagna è af
fatto cessala, e non ha compensato i nostri mercanti e speculatori 
delle gravi perdite sofferte a cagione dell'Improvviso deprezzamento 
del genere successo in Francia. 

Gli affari della settimana riduconsi alla vendita di un 10 mila 
À'i'to* di grano tenero di Romelia. Sémaphore de Marseille 

EGITTO 
A quelli cut giova conoscere con quanto affetto anco In lontane 

regioni si tenga dietro allo svolgimento dello spirito/ nazionale in 
Italia, particolarmente ,dacché la slampa periodica ha cominciato a 
farsene propugnatrice nel centro della Penisola, nonlsarà forse discara 
la seguente notizia. 

Ip Alessandria d'Kgllto, la comparsa di alcuno de'Giornali dogli 
Stati penti M e della Toscana ha fatto nascere In molti Italiani Ivi 
sianzlali si vivo desiderio di possedere tutto ciò che dt più ragguar
devole in tal genere si pubblica fra noi, che si è formala una nume
rosa società di amici, la quale con lettera del 9 corrente ha Incari
calo un corrispondente di Livorno a fornirla di mano In mano di 
essi periodici già sorli, e di quelli che potessero sorgere In seguito. 
Per ora essa si propone di studiare nella lóro lettura le maraviglie 
dell'incomincialo risorgimento Italiano; ma In seguito si propone di 
usare delle cognizioni e degli eccitamenti raccolti dàlia lettura me
desima a (llirondeie la civiltà .anco in quel paese. Parecchie distinte 
persone appartengono alla menzionata società, fra le quali il sig. Pensa 
Direttore dell'Ammtnistraalonû: di quel Governo, il chiarlss. slg.D. 
Grassi, ,ed altri molti. 

Sia ludo al nobile pensiero di quel nostri buoni connazionali ; ed 
il,. Giornalismo possa ogni dì più mostrarsi degno Istrumento della 
maggiore delle umane, potenze, la Opinione
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SS^'Mft1!» t ,eI S U WÌ 0 1" m îffVÂi'* ^«tata da Messico, 2& raag
S ^ W É B I ^ " t o p t ó * h■v;£ ■' r l - - . .. ' 

jfŒanMoSanp(^n%#ia& P^ebla tltìrt poteva fti meglio ch# 
^ « l ^ e s s i c o ^ l ^ t i j h è «(0 flsp^sso di non tVoWvì uri cor
aìnle uncoglimeuto. 

In fatti i suoi antichi nomici polttiot crederono Vetìuta 1' occn* 
sione favorevolissima per svegliare 6otttroL di lui un pronunzia
mento, ed avanti che egli fosse gmoiond Molta, 6 lughe disiatilo 
«nlln meliopoli, unn formidabileoosbìraffltoe era già oredwizzatn 

^ ' t ; d l i i c W W ò # E # P ^ o conm suo i^èsj^rjft«l comando 
dell' esorclto. 

Il Sa n ta A na fer rifossi ci u nqittì ad Ayólta, e i vi ricevè alcuni capi 
olitici e militmi» cui pervenne, mercè la sua òrdinnria abilitò, a 
{aUccaro del complotto. Poco dopo ehtvô in Messico e «rese po»

iasso della presidonz». iMn, appena stnbilìtnviai, conobbe^«he In 
Cbe 

Ugno 
dalla 

sua vita. "' .^..TTSf^TT. ar7$;?l^*:%'*J!:7l ' ""'•■; , 
Per ogni parte assalito', SantaAhd diresse in propria difesa un 

manifesto alla nazione î ma le,sue elo^tienti proteste pocp f̂letto 
piodusscro. D*altroride e'non si tenue allei spfe parolfiì^ca^psai' 
del Valencia dandogli ilcomnndp delle truppe r̂ gijnaWo San tnigi;., 
Ampudia, non Ha guari l'amlçû dèi cuore df SantaVAué,fu eailiolo 
a Guèmavacaì e Aimonte, suo coriBdente.più inUmo,1 suo compa
gno d'esilio,fu gettato nelle prigionidèrMessico. Ma nd ònt» di 
tutto questo jeri ilSauteAna Sembrò disperai'edella sua causai per 
la qua! cosa mandò ìa sua dimissione al Congresso! 

Il generale hmericano(ScoU h qui atteso iU% gwgnoj e mólti 
credono Che sïavenuto il,u mt>o di seriamente pensnrtìalla^pnìe. 

propagare e 
tiittavUrdctcla

polo voglia poi'nneadu».aloUa, che U^II iapvodotto i^umil^zio
ne e disastri a a messicana 'ePubbin„ "' ■'" 

tnmente il nemico, non si beoti perebbero ebe dì Spbglina'e i prohrii 
concittadini. • ^ T : ^i p 

Del resto» se merce un qualche mirncolo i Messicatii ïnSorgôàse

mente lusingarsi di tògliere U fottezza d 
VeraGiuzj Tompicoje^a|a|poriis.. i - i . = ' 

Giovanni d'Utlna * 
V i ' ' f 

Necessità cfunquM che prpsio si^f^Ua'la.pace^p c t̂ugli,,Stati* 
uniti preodano la ri^olnaione di compiere ed ajaiflUrarein loro 
vantaggio U conquistadU Messico; s , ^ J ' '' " ; i .UV' 

La seconda dt queste aherbtìtive è vivambftte tfvsìdèrWt» d» 
tifiti i.iniijistrio consoli, siràuieri; qui vesiaotiti ̂ 1 vati de'quali 

comunpj sou pronti a rinnuovare la; loro lotte'tostotìhèsiflBique;' 
sto allontanato; e di tuyi^uei^^M^naniftV^ij», unòich» off»!*. 
garanzie di stabilità!» ; 

Un altra corrispondenza riVel* tfgualmente il segreto (Icside
ilo defpopolo Messicano dt sacrificate la sua naiiònatiliiì ài >ym
taggj che gli procurerebbe la SUB ammissione «ella grande e pro
spera famiglia degli Stati Coiti. Ecco dice la seconda conispdn ■ 
denza,,ciò che spiegherebbe in qual modo yn pugno di armati av
venturieri potè penetrare uno nelcuore di unpHeie popolam da 
sei milioni d* uomini, che in più d* up,caJ>o' han fatte le loró^próve 
di coraggio, Pïei treuiuu'annodila s^8,;indip,eDdenzai il popolo 
Messicano è stalo il trastullo dîpocbî ^nbizio'sij.ma finalmente si 
e stancato di questa parte vergpgboéit che lo ha coiirapidamento 
trascinato alla miseria ed alla deyrndtiziune. Del dominio spa
gtiuolo, Dòn serba che là memoria sUeIla prosperitJi è della pa

rezzo, ed 
_ . . _ - poâSOUO rìtÒTlHI-Fgìf.' 

GUAn^eelcani, è v'eioj sono dai Messîcoiii odiati più che al
trô  qualunque popplo.deA mon,dit» 51 m»'V souosî offèrti ).fiK*iiprìmî  
a dare al Messico c,iò di cujalibisoguaj, e. il Messico. finali^Alo, 
1 accetterà dalle loro mapiì Rimane a sapere se gli jV^èi;^"* 
avranno P imprudente coraggio d'assicurarsi délVatmìcb'UaWerib 
duua nazionalità; : !1 ! ; ■:'. 

ïîccolegraviquestïoliij aggiunga ila corriapondenza che nuoliz 
z>amp,cbe,preoccupano o g g i , l e c l a ^ J p ^ i ^ u ^ ^ l ^ s i ^ ^ B i 
vagliouo pia. di una pace che nouVaUrtì avvenire offi'à, fUQreb ,̂ 

«elio di nuove guerre civili. 7 ' 
to stesso corrispondente assicbvàj che VabdicazionediSàtiU

^"a, non ò se non una di quelle bolitsti^ippolo di quel capo Si
gnée, ali» qqale.Aice.siMicpcressçt p ̂a^ÀcuAttî î̂  V di«»tur^i^r( 
t»tti Erimajdi ti^nelt^e ,1*, sua ^i^i?n«,al«!0^gr 
one si assicurasse, che non solo questo ricuserebbe di. rice
verla mi» che oiizl olïrirebbe à SautaÀda nuovi poteri onrto de
ciderlo a conservata la presidenza 'od incornando deìl'^seretto. 
Ma in questo câ o npn.dwW^vas^a^s^^chc^rf l^ìw Mvtà
nerale bcott non fosse preceduto da u ^ riyoluzicìoe>(il ouU^ul
tato sarebbe probabilmente di condurre al poterò i partigiani.dell: 
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Leg|;çndo;si nçU'ultimpN,0, mKM^^tomMm&fàM 
di un compIoUovdl ^ n ^ l j l / . w ? , , ^ , Çaiv;.,s mim^collJitlfiHalltlcH 
di pittore, ed essondo per lalu aggiunto stalo confuso da molli, col cê  
Ieb9rrip .̂j9lg,.i Gay,, ̂ Tooiiiffiŝ  Minardî , persona, ivonUl&'ii»^Q^IIS

sarjsce^che l'arreatatononè statoimabpintore,' e tiuindlìnon fi'fién

fusO'perjunacasu^losoralgllanzs'd^cognokocolPegi'eglu'ftfffsiy^hte 
per 
e per 
capace di simili eccessi, 

r lo sue qualità morollc'rcliglosc,e por i'allaccanionlt) all'ordino 
ter l'offetto al regnante SomkriO'pWteflbo è'hotóiluitrliicl&'fe. 

- ' 
1 v - ; i > -

d"; 

u 

f ■ \ -

ïVDon mum mt^mmtiftitimk^' 

. : . / , ih .v , 

' 1 

r; T . . 
4—™ 

■ > 'M' 
■ ■ 1 J" Ê. ' " r \t..ri • ■<•■- t ■■ ! I ' 

.-* • 

-.;-i.;
1
-1-M.-

- h -

t . 

I ' - - * ■ ' ' 1 ■ ' " ' ' ' . ' " - - . 

• ■ 1 

.- ' 

*-

>? ' 
- '1 1 


